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p R E F A z o N E

Il primo discorso della Corona, fu pronunciato 1'8 ma,g­
gio 1848 dal Luogotenente del Re negli Stati Sardi, Prin­
cipe Eugenio Elnanuele di Savoia-Carignano~ in rappre­
sentanza, del Re Carlo Alberto, movente in quei giorni con
l'esercito an'attacco di Verona. La, pa1rola del Re risuonava
per la prima volta fra i Deputati e i Senatori del Parla,·
mento Subalpino, convocati nel Palazzo }fadalua di Tori­
no, sessantaquattro giorni dopo la concessione dello Sta­
tuto. DU! allora i discorsi della Corona furono ,sempre
la più solenne e diretta comunicazione fra il Re e la
Nazione italiana, del cui progresso essi segnano le tavpe.
Questi novant'anni di storia hanno visto infatti il Piemon­
te, piccolo per territorio, 111a gra,nde per l'idea che rappre­
senta1va" formarsi centro del,rapido processo di unificazione
territoriale e politica,c1i tutta, quanta, l'Italia intorno alla
~lonarchia dei Sa,voia, poi attuarsi la unificazione spiri­
tuale degli Italiani, e infine la rapidissima conquiRta del­
l'Impero, che è il corona,mento di una complessa, attività, po·
litica convergente da, parti diverse alla grandezza d'ItaHa.
Con la prossima convocazione della Camera. dei Fasci e delle
Corporazioni, i,stituita, con sicuro apprezzanlento delle ne­
cessità nuove in linea po-litica e in linea sociale e per la
cui inaugurazione S. M. il Re Inlperatore Vittorio Ema,·
nuele III pronuncerà il suo decimo discorso, si aprirà, un
nuovo ciclo nella storia della, vita parlalnentare italiana·.
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Ciò conferisce certo un grande interesse ai discorsi della.,
Corona dei novant' anni precedenti all'Anno XVII del­
l'E. F., interesse destinato ad a-ssumere un significato an­
che più eloquente per la storia nazionale quaJndo si tenga
presente che il 29 luglio 1940 lo stesso nostro Sovrano com­
pirà i quarant~anni del suo regno, uno fra i più lunghi che
la storia ricordi I:" che per le qualità personali di Lui. non
meno che per il grandioso s\olgersi di e\enti, porrà certo
Yittorio Emanuele III accanto ai maggiori della sua di­
nastia.

Yalgano queste prime considerazioni a dimostrare
quanto sia opportuna l'iniziati,a dell'Editore di raccogliere
in questo yolume i discorsi della Corona pronunciati da
Ca,rlo Alberto. da Yittorio Emanuele II. da Lmberto I e
da Vittorio Emanuele III. in quanto essi costituiscono una.
delle documentazioni più sicure della TIta politica itaEana,
dall'inizio della fase atth-a del Risorgimento sino ad oggi.

~ella di-versità stessa del loro tono. nella loro strut­
tura letteraria. e perfino nelle parole che li compongono. i
yentinoye distorsi fanno riyi-vere alanti a noi la immagine
e le caratteristiche di quei quattro Sovrani così. diversi
l'uno all'altro. eppure così armonicamente continuatori
rUllO dell'altro. per raggi sempre più a,mpi in ra,pporto al­
l'ascensione della Patria. Riproya anche questa di quel
carattere essenziale della :Jlonarchia che è la continuità.
come ebbe a proclamare Benito :Jlussolini a Udine il 20
settembre 1922. allorchè. nell'imminenza della 1fa,rcia su
Homa. parle necessario affermare solennemente l'orienta­
mento monarchico del Fascismo.

Veramente parola di Re. questi discorsi pieni 82mpre
di dignità. di nobili idee. senza parole superflue~ aderenti
in modo perfetto alla -vita della nazione~ dominati sempre
da. un amore profondo per il popolo e da una fede inestin­
guibile nei destini d~Italia.

Quando il Re di Sa,rdegna ne iniziò la serie. si combat­
teva la prima guerra dell'Indipendenza che ebbe il merito,



nonostante l'apparente insuccesso, di far uscire dal torpore
le diverse classi sociali italiane affratellandole nella guerra
contro lo straniero. I vel1tidue discorsi del trentennio di re­
gno di Vittorio Emaùluele II riflettono invece al vivo H
trionfo della, giovinezza d'Italia come stato nuovo, anelante
a trovare il ,suo posto in Europa. Quelli di Umberto I segna­
no i momenti più laboriosi del raccoglimento e del lavoro in
profondità, che l'Italia di quei tempi faceva, pur senza riu­
scire sempre a superare la troppo vasta complessità della
politica interna,zionale e ad arginare lo sviluppo delle varie
classi sociali, tutte in gara, di partecipazione alla vita dello
Stato. Nessuno infine potrà negare che da,i discorsi di Vitto­
rio Emanuele III risulti la sua gra,nde, singolare capadtà
a far sent~re sempre la forza, dello Stato, anche qua,ndo le
masse opera,ie e contadine le avversavano. A Lui il destino
riservò la gloria di raccogliere a,nche il frutto del lavoro
compiuto dai predecessori, chè, supera,ta la crisi di cre­
seenza della Nazione e poi la terribile prova della guerra
lnondiale, l'Italia acquistò la eoscienza della vitto:ria, che il
Re definì « rtlna divina forza di preservazione ».

E' facile osservare eome in questi ventinove discorsi
i Re d'Italia si sia,no sempre mantenuti al di sopra delle
contingenze e delle lotte politiehe, pur senza opporre alcun
ostacolo alla, lotta stessa, feconda di progresso anche quau­
do sembrava infrangersi contro la pa,S'sione politica.

Compatibilmente con la brevità imposta dall'indole
della pubblicazione, vengono colte in questo volume, attra­
verso i discorsi della, Corona, le ca,ratteristiche essenziaH
delle varie Legislature e quelle stesse dei Sovrani che le
inaugura<va.no. Solenni e pervasi di una, mistica, nazionale
sono i due discorsi di Carlo Alberto; ardenti, incisivi e pie­
ni di paterna a,utorevolezza sono quelli di Vittorio Emanue­
le II ; soffusi di bontà e di grande affetto per le classi umili
e sofferenti quelli di Umberto I; calmi, sereni, dominati da
un'indomabile volontà quelli di Vittorio Emanuele III, la
cui voce sa scendere nei cuori e frugare nelle coscienze. Fre-
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me talvolta nei Discorsi della Corona un dolore profondo,
per quanto nobilmente contenuto, specialmente in quelli di
Umberto I; più fiere anora le lotte dei partiti e le polemiche.
più veementi e più tristi gli urti delle fazioni. Eran ma.li
vecchi nella TIm, italiana., in pa,rte dovuti alla miseria delle
plebi, in parte al cattivo funziona.mento della macchina sta­
tale, alle cama,rille e alle clientele parlamentari, e in parte
ai rovesci africani. Ma non minori erano le difficolb'ì, che
quell'Italia appena uscita dal travaglio del Risorgimento
incontrava per affermarsi nel concerto delle Potenze
d'Europa, per incanalare le forze nuove ed andare
incontro alle aspirazioni legittime dei lavoratori e per de­
streggiarsi di fronte alla nuova borghesia industriale, che
mirava a prendere jJ sopravvento anche nella politica (1). E'
proprio dai discorsi di Umberto I che appare questa Ita­
Ha in crisi di cresc.enza, ma pure promettente, del lasso di
tempo fra l'età del Risorgimento e l'età, dell'Italia mo­
derna. Tener saldo, nelle difficili condizioni di vita interna
e internazionale del ventennio 1880-1900. l'autorità dello
Stato, non era facile cosa,; lo afferma,va lo stesso Sovrano
nel discorso dellO dicembre 1890. quando diceva che mai
egli avrebbe permesso che si p01'tasse offesa ai fÙ1i politici
della, Sovrana autorità) e dichiarava che ogni contrasto,
ogni difficoltà ed ogni progresso si potevano raggiungere
attraverso la Monarchia Sabauda. Diceva questo con paro­
le lapidarie: « La. jJJQnarchia italiana) fondata sui plebi­
sciti e sulle tradiziom e rinvigorita dalla lealtà e dagli eVe11­
ti) è pegno a tutti di pace e di libertà e campo aperto alfe­
sercizio di ogni a:zione legittima) ma è pure così forte da
lumi te1nere ostilità~, jid(J;ndo nol progresso) e pr011fa., com,p
è) ad accogliere ogni rifoT1na che te1uZa al bene del popolo~.

il cui amore è la base del Trono ». E' messa qui sostanzial­
ment-e in evidenza la capacità ,rivoluzionaria della 11onar-

(1) V. la voce Vittorio Emanuele III, di G. Volpe, nell'Enciclopedia praticCl'
Bompiani.
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cllÌa Sabauda, che seppe stroncare la· forza rivoluzionaria
dei partiti negatori della Patria.

* * *
l'lentre il processo di unificazione politica interna si

compiva in quegli anni di pari passo con la assiInilazione,
da parte dello Sta.to, di forze nazionali che, per quanto
divergenti dalla l\Ionarchia, erano pure necessarie alla. Yita
nazionale, ,si effettuava anche l'opera imma,ne dell'unifi­
ca,zione a,mministrativa e legislativa" evitando pericoli grayi
come quello delle Regioni. Le guerre di integrazione nazio­
nale assorbiva,no nel 1866 e 1870 il meglio delle forze, ma,
subito dopo, il cammino di sviluppo interno veniva ripreso.

Il panorama riflesso nei discorsi della Oorona natu­
ra1mente si allarga, quanto più la vita, d'Italia si sviluppa.
anche nei contatti europei; così dopo il 1870 i discorsi di
Vittorio Emanuele II, e poi quelli di Umberto I, par­
lano non solo del progresso interno, delle scuole, delle
strade, delle ferrovie, dei porti, di navi da, guerra e mer­
cantili varate, di Oasse di risparmio e di Banche popo­
lari, ma spesso anche della necessità di inserire l'Italia
nella politica Europea., avendo essa sempre tessuto la Sua.
storia nell'ambito della, storia, europea. Nè vanno trascu­
rati nei Discorsi i ricordi delle gra,ndi calamità che si sono
abbattute sull'Italia, carestie, terremoti, epidemie, nelle
quali il Sovano ~ si chiamasse Vittorio Emanuele II. o
Umberto I, o Vittorio Emanuele III, - accorse sempre fra
i primi, portando la, sua parola vibrante di pietà e dì
conforto.

Se il Regno di Vittorio Emanuele II, come luminosa­
mente provano i suoi discorsi, corrisponde alla gioyi­
nezza della, Nazione I taliana, il Regno di Umberto I
invece rappresenta la giovinezza dello Stato Ital'iano e
il periodo dell'avviamento alla maturità, che sboccerà
in pieno sotto il Regno di Vittorio Emanuele IIP, perchè
con Lui si è formata negli Italiani una nuova coscienza
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storica adeguata alla raggiunta, unità nazionale, una unit&
formata da individui non avulsi dallo Sta,to, o, peggio, coo
esso in contrasto, ma· imrnedesimati invece nella vita. e nella
coscienza dello Stato. Il quale ha· saputo creare un sapiente
sistema di alleanze commerciali e di convenzioni eoi Paesi
lontani, attraverso le quali il commercio italiano si espande
per sbocchi utilissinli, ed uno sviluppo coloniale che mosse
sotto Vittorio Ema,nuele IP i primi ed incerti pa,ssi, per
sviluppa'l'si sotto Umberto P. Le imprese coraggiose COlll­

piute da ardite figure di pionieri e la guerra memorabile
ed eroica del 1895-1896 arrobustirono tanto la coscienza
coloniale italiana, che Vittorio Emanuele IIP I)()tè com­
piere l'impresa di Tripoli, mettendo piede nel 1911 sull'A­
frica mediteriranea., che 25 anni dopo ha visto sorgere l'Im­
pero italiano d'Etiopia, facendo assumere al nostro Re,
per Sè e per i Suoi successori, il titolo di Imperatore.

I discorsi della Corona. di questo nostro Re Vittori<t
Emanuele IIP, la cui grandezza. è fatta di bontà e di sa·­
piente prudenza, most,rano il suo regno come diviso in due
epoche dal solco cruento della, guerra. Prima, è il periodo
dell'assestamento, del rimarginamento della piaga, prodotta
dalla sconfitta di Adua, della prudente opera: intesa ad ar­
ginare la follia. demagogica· che, sfruttando la diversità del­
le classi sociali per sobilla,re i la,voratori, degenerava nel
socialismo e nell'anarchia. Dopo, è il periodo della, potenza
e della grandezza, della Patria. Fra l'uno e l'altro periodo
è il profondo incidersi nella coscienza nazionale del pen­
siero e dell'azione del Nazionalismo, che operò per reagire
contro la viltà e la volgairità della vita· politica e costituì
nel 1914-15, a fianco del movimento mussoliniano, una delle
forze determinanti dell'interventismo e c1ell'interyento ef­
fettivo nella guerra che doveva essere, come fu, la reden­
zione spirituale degli Italiani.

La lettura di questi discorsi della Corona è quanto di
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più nobile ed alto si possa immaginare. anehe. perchè e~8i

danno il più TIVO rilievo alla }lonarchia Sabauda la quale
-come disse rmberto p il 25 Novembre 1859 - pose sempre la
sua gloria nell'amore del popolo. (( -~yeT bene degli /I. mili io

ripongo principrllliieilte 7a g70ria del 1/1 io Regno )). Questa
sollecitudine per il miglioramento delle classi layoratrici
e per il popolo è. a sua volta: Fessenza stessa del Risorgi­
mento int-eso mazzinianament-e come progre~so indefinito
della :xazione. ed è la spina dorsale della politica fa~cista.

Infatti. quando rml}€rto P. inaugurando la XY Legisla­
tura. volle riassumere la storia d~Italia da Carlo ~-\lberto

in poi. scolpì i caratteri della grande impn'sa fino allora
compiuta richiamandosi precisamente alle origini della
redenzione nazionale. dalla ~Ionarchia promossa invocando
la caritit unita ~l11a scienza. cioè l'amore per il popolo
congiunto col progresso delle idee. Dis-.:e allora il Re Buo­
no: Quando sembraL"([ follia inL"ocare 7a fo1'.:,;a (' sperare
nelle anni per c'onquistare il diritto 1w:;;iotiale. il mirrlbi7e
spirito della .Qcneraz'ione clle ci ha precprlllti.. e di Ciii L'eg!JO
sempre con riL"erenza gli !llti"li aL~an:,;-i. cominciò fepOJìPrl
della reden<'io-ne i/az'ionale ii/facondo la 8cienu[ e la carità.
Congressi di sturlios(. Com,i~i agrari} Cas:sp (li R{"]Hlrmio.
Società di J1utuo Soccorso,. Asili per l'infa/!:;:ia. 80df/li:;;'i
d}istruz'ione,. Sellole per i pareri,. ecco le anni che instaura­
rono la coscien.za italiano. che ci incoraggiarono ai sacrifici,
che ci prepa l'a l'ono all-a r dtoria. Allo-ra ])([ rPt~a at'Versare
le generose a.spira,<'ioni del patriottismo} oro inL'ece i de..dini
dello 8tato sono nelle rostre mani. rittorio Emanue7f. al
qualp OL"ptr dfcretato il titolo,. clleilon potrà mai esserI?
agguagliato,. di Padre della Patria) potè guidare il popolo
italiano alla conquista del "J,~a_ç'i011(lJe riscatto) r L'i diedp
lJindipenden~a,. lJUllità: la for~([ di esser grandi n.

.. .. ..
Sarebbe stato certo non opportuno accompagnare questi

discorsi clelIa Corona con lunghi COillmenti. sia perchè essi
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sono sempre eloquenti e precisi nei loro riferimenti ai fatti r

sia. perchè le opere di consultazione non manca,no a chi vo­
glia più largamente conoscere la cronistoria. Era, piuttosto
necessario ricreare intorno ai singoli discorsi l'atmosfera
spirituale e politica dei giorni in cui furono pronunciati e
dimostrare come fra essi non Yi sia discontinuità o con­
tI'asto mai, ma, sempre, invece, una rigorosa continuità di
sentimenti, di idee e di finalità. Quella ste,ssa continuità che
è pur documentata dai Proclami alla nazione e che induceva
Vittorio Emanuele IP a, ricordare sempre, nei suoi discorsi,
il lllagnanilllo suo Padre Carlo Alberto, che, largendo lo
Statuto, aveva dato all'Italia l'indipendenza e l'unità, e
L~mberto P a ricorda,re spesso COIl COlnmossa, parola l'opera
eli Vittorio Emanuele II che all'It:'11ia aveva dischiuso il
cammino della, grandezza, Ed è questa stessa, armonia di
idee e di sentinlenti fra la politica di Carlo Alberto e quella
dei Suoi successori che inducp Vittorio Emanuele III a
ricordare con reverente gratitudine l'opera dei Suoi prede­
cessori. Ciò dimostra come alla base della grandezza del
popolo italia,no sia non solo il nobile ardore del progresso e
della gloria, ma anche la religione dei ricordi, la venera­
zione per gli avi e per i padri, il culto di Dio, che fu ognora
nei Re d'Italia sincero e profondo, e sopra tutto quella
mazziniana fiducia nella Provvidenza vegliante amorosa
snll'uma,nità, che è tanta parte della attuale grandezza
d'Italia.

A:\TTOXIO :M:OXTI

12 -



o
c

o
I--

o
c

o..

o
c
(])

E
tU

:::J





l E G SLATURA
(30 Dicembre 1848)

NOTE

Il Pa1rùnnento Snbalpi.no fu con I)oca,to per la pri.ì]w vol­
ta il lunedi 8 maggio 1848 in Torino} nel Pal{[.z.zo JIac1ama.
destinato a sede del Senato) in seguitc() aUe ele.~·ioni politi­
che effettuatesi in tutto il Piem·onteil 27 apr·ile. iil 204 col­
legiuninom inali. Il Principe Eugcn io Emanuale di Savoi.(I­
Carigna.no} Lu()gotenente del Re negli Stati Sardi) te·nne il
discorso inaugurale} in asse'n~'a del Re Carlo A.lberto,. che
due giorrti prirna aL~e'L'a ini.zi4to Fattacco ge·nerale contro
gli A·u.striaci a·ttorn() a Verona, fattc() d)arme in cui S'i di·
stinse il Duca· di Savoia Vittorio Emat11.tele .. che siimpa­
droni di Santa lMci-a.

Particolarrnente notecole J nella prima parte del discor­
so elel Principe di Carignano) è l-'accenno alla « Croce di
Savoia innestata al vessillo dell)Unione Italiana )). cioè al·
l)adozione della bandiera tricolore bianca.) rossa e verde)
usata lo. prima volta conte emblema m iTita ì'e italiano in 3fi­
lana nelFottobre del 1796 e proda mata vessillo nazionale
nel Congresso aispadamo di Reggio Emilia) nel dicembre
1796-gennaio 1797. Fecero profonda. impressione le noti.zip,
relative alla guerra e agli orientamenti unitari di alcu.ne
parti d)Italia per la f'usione col Piemonte. Lo stesso giorno)
dopo 1)iJw1lgurazione reale) .si n'un ì a Palaz-z:o Carignano la
Camera dei Deputati) che il 16 rnaqgio nomi·nò suo Presi­
dente Vincenzo Gioberti) ritornato dalF esilio il 29 aprile) e
che si tra·vava in quel m,omento nell)Italia Centrale pm'
cercare di costit·uire la Lega, italica contJ'o l".-iustria.

Il Ministero della, la Leg'islatura era così composto:
Balbo) presidente; V. Ricci) Pareto, O. Di Revel~, Franzi­
ni.) Boncompagni) Des Atnbrois.
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EUGENIO EMANUElE DI SAVOIA - CARIGNANO

luogotenente del Re negli Stati Sardi

1848-184g





( I~)

SESSIONE UN ICA.

Torino, 8 maggio 1848.

DISCORSO

LETTO DAL PRINCIPE DI CARIGNANO

LUOGOTENENTE

DI S. M. IL RE CARLO ALBERTO

Signori Senatori, Signori Deputati,

Vengo in nome del Re ad aprire la prima Sessione del
Parlamento Nazionale.

La Provvidenza ci chiama ad inaugurare nella nostra pa­
tria il regime rappresentativo in una delle epoche più memo­
rande per l'Italia e per J'Europa.

Circondati da un fosco orizzonte, ma uniti da mutuo
amore, da mutua confidenza tra popolo e principe, avemmo
~n pace dalla saviezza del Re le riforme e le istituzioni che
assicurano al paese la forza e la libertà.

Turbata poi la nostra felicità interna dal duolo di fra­
telli Italiani che lo straniero conculcava, fa Nazione sorse sde­
gnata, e si strinse al suo Capo per sostenere l'onore e l'indi­
pendenza d'Italia.
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Idpio ha finora benedette le nostre armi; l'Esercito, am­
mirabile non meno per la disciplina, che pel valore, aggiunge
nuova gloria all'antica sua fama; la Croce di Savoia, innestata
al vessillo dell'Unione italiana, sventola sulle rive dell'Adige.

La nostra Armata' di mare ha salpato da Genova. Se ella
incontrasse nemici, ho ferma e personale fiducia che elta si
mostrerà degna pel nostro glorioso Re, del nostro glorioso

Esercito.

AI campo l'ardore dei nostri soldati in mezzo ai disagi

della guerra; nell'interno il rapido attivarsi ed il nobil conte­
gno della Milizia comunale; da ogni parte l'accordo delle opi­

nioni e delle volontà dimostrano quanto sia vivo l'amor patrio
;n tutta la'· Nazione, quanto essa sia forte e matura pei sùoi
alti destini.

La Sardegna, rigettato il funesto retaggio di antichi privi­
legi, volle essere unita con più stretti vincoli alla terra ferma,

€ fu accolta dalle altre provincie come diletta sorella.

La Savoia, cagione di momentaneo polare, fu tosto causa
di verace consolazione. I Savoiardi si mostrarono degni figli
della Patria, saldo baluardo d'Italia.

La Liguria, a queste contrade subalpine più di fresco uni­

ta, a loro con vieppiù tenaci noPi ogni giorno si stringe; nuovo
argomento alla salute d'Italia.

All'estero le potenze che hanno con noi comuni le forme
di governo, e quelle in cui il popolo stesso regge lo Stato, ci
danno prove delle loro simpatie.

Si sono riannodate le relazioni diplomatiche col Governo
costituzionale di Spagna, un tempo sospese.

In Italia le disgiunte parti tendono ogni giorno ad awi­

cinarsi, e quindi vi è ferma speranza che un comune accordo
leghi i popoli, che la natura destinò a formare una sola Na­
zione. (Altissimi applausi).

Signori, il Governo del Re comprende la gravità della
missione, a cui è chiamato in tempo cotanto difficili, ma pieni
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,d'avvenire. Come ebbe il coraggio ç1'assumerla, così avrà queUo

di proseguirla.
Voi gli presterete il vostro concorso per consolidare e

compiere l'opera di .rigenerazione, a cui egli si è accinto.

L'Europa, che ha gli occhi sopra di noi, ci vedrà vincere dif­
ficoltà inseparabili dai primordi: di una vita novella, mercè

una potenza sempre invincibile, quella dell'unione.

Il Ministero vi presenterà il bilancio per l'anno 1849, e
vi proporrà ad un tempo i provvedimenti indispensabili per

far fronte alle gravi spese necessitate dalle attuali circostanze

e dalla riduzione dell'imposta sul sale.

La riforma della patria legislazione, che fu la prima cura
del Re nel salire al trono, verrà condotta a termine, mercè di

un Codice ç1i procedura civile e dell'ordinamento d'istituzioni

giudiziarie conformate rigorosamente al sistema costituzionale.

Vi sarà presentato un progetto di legge sul Consiglio di
Stato, che statulsca le attribuzioni consultive di questo Corpo.

Un altro se ne prepara, che metta le istituzioni municipali e

provinciali in armonia coi nostri ordini politici.

L'organizzazione della pubblica istruzione, sulla quale si

fondano le più belle speranze della Patria, verrà sottoposta al
vostro esame.

Altri progetti vi saranno pur rassegnati per la revisione

delle leggi sui boschi, sulle acque e sulle strade, non che per
migliorare ~Itri rami d'amministrazione e coordinare le leggi

attuali colla nuova forma del Governo, acciò il principio di li­
bertà e di progresso che lo anima si diffonda per ogni dove a
vivificare tutte le parti del Corpo sociale, e a benefizio mo­

rale ed economico specialmente delle classi più numerose.

Se avviene che la desiderata fusione con altre parti della
Penisola si compia, si promuoveranno quelle mutazioni nella
legge che valgano a far grandeggiare i destini nostri, a farci
raggiungere quel grado di potenza, a cui pel bene d'Italia ci
vuole la Provvidenza conçlurre. (Altissimi applausi).

Signori, il Re, commettendomi l'alto incarico di rappre-
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sentarLo in mezzo a voi, mi ha ordinato pi esprimervi il Suo
affetto, di assicurarv1 pella profonda confidenza che ripone
nei vostri lumi, nella vostra devozione alla Patria. Voi
ben comprendete quanto dolce sarebbe stat.a al Suo cuore la
consolazione d'iniziare in persona l'èra novella, apertaci dal

magnanimo Suo senno. Le necessità della guerra gliene impon­
gono il sacrifizio.

Conceda Iddio un pronto e vittorioso ritorno a Quello che
io tengo in luogo di papre ed a Cui la Nazione è debiJrice di
tanti benefizi.

18 -



o
N
N

IU

Q)

C

o

IO
C

Q)

ti")



I l
I l
I l
I l
I l
I l
I l
I l
I l
I l
I l
I l
I l
I l
I l
I l
I l
I l
I l
I l
I l
I l
I l
I l
I l
I l
I l
I l
I l
I l
I l
I l
r l
r l
r l
r l
I l
I l
I l
I l
I l
I l
I l
I l
I l
I l
I l
I l
I l
I l

, I l
I l
I l
I l
I l
I l

l
I l
I l
I l
I l
I l
Il
Il
I
l
l
l
l
l
l
j



I I L E G SLATURA
(dal 1 Febbraio 1849 al 30 Marzo 1849)

NOTE

La second" Id>Flislatul'a fiI illffll{Jlfrata dal Re Carlo ,1/­
berto il P Febbraio 1849, presenti anche i figl; Vittorio
E1nan1lele, Duca di 8((/"oio" e Fc)'r1iJlullfi,(J) Dnca di Geno'/)([,7

entrati in quel giorJlo ({ fa)' parte del Senato del Regno. Era
Pre8idl'1I1e del Consiglio l'-. Giobel'fi. JJ' ele.ziOlli qellerali)
dOjw 70 scioglimento ((("relluto il :::W dicembre delf((lll/o ]J're­

cedente, avevamo avuto l/lO.go il 22 ge}NUl io 1840 ('O'fl ri8u1­
tato nettamente democratico) }JeT f inyerell.:;;(( gorrJ'ìwtiva

e del Comitato elettorale democl'ati('()) di cui era .r;;eqrrtrwio

,tlgostino Depretis. Qilf61Sto di;~corso ha 1MU! qr({lIr1r' irnjJor­

tannl storica perché (\ l)1{nico letto dal Re Carlo Alberto e
l)erc1l è 'riguarda q1/el cl ifficilc) jJJ'ocello8o mom eIItO pol'itico

che ,sta tra l)Ann isti.z;io Salasco e 7a l'ijJJ'es({ della guerra

con-tro VA_ustria; mentre Vernezia resisteva magnanima­
mente all)assedio austriaco, e Rorna era retta dalFA.'1setn­
blea Costituente) J'Ì'u n itasi dopo il ritiro di Pio I X~_ a Gaeta.

A_ttraverso le fasi di qu,esto d'iscorso, scultoreo ed etfi­
cflcis8'imo anche nella torma, si sente faninw del Jfagnani­

mo Rcribr{];re alfunisono con quello dei democrotici che
'volevamo la den,zurcia dell)armisti.zio e la subita ripJ'esa del­
la guerra. Il p'unto tOi}~8e più storicam ente notevo7e del
di.scorso è quell,(Jin cui il Re accenna al con/.jJito che spet­

terà all' « AJ5semblea Oostituente del Regno clelF~llta Ita­
lia »; -il co'mvito della nuova g'uerra d.Jùzdipendenza doveva
essere queUo d·i liberare (lagli stran'iel'i 7'Italia Superiore.
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N otevole è pure il passoìn clli si afferrna che dal Rc nasce
l'unità e la forza,_ e dal popolo la lib81'tà e -il progresso)
riaffermante) così, ~(;n card1.:ne fondamenta,le della, teorica,
politica dfli Ca1'lo Alberto esposta fin dal 1838 nelle sue
« Réfléxions historiques ». Un larvato accenno è fatto alle
trattative allora in corso per la mediazione della Francia c
dell'Inghilterra fra il Pienzonte e l'~11.(stria; ma tale accen·
no sembra fatto 'unicatnente per poter riaffennare la 'Volon·
tà in,domita di co'n8eguire la vittoria sul campo di battaglia.



S. M. IL RE CARLO I~LBERTO

"II Magnanimo"
1831·184q



Il Governo costituzionale si aggira sopra due cardini: il

Re ed il Popolo. Dal primo nasce l'unità e la forza, dal secondo

la Iibertà e i I progresso della Nazione.

lo feci e fo la mia parte, orçlinando fra i miei popoli

libere istituzioni, conferendo i carichi e gli onori al merito e

non alla fortuna, componendo la mia Corte coll'eletta deUo

Stato, consacrando la mia vita e quella de' miei figli alla sa­

lute e indipendenza della Patria.

Voi mi avete degnamente aiutato nella difficile impresa.

Continuate a farlo, e persuadetevi che dall'unione intima dei

nostri sforzi dee nascere la felicità e la salute comune.

Ci aiuteranno nel nobile aringo l'affetto e la stima delle

nazioni più colte ed illustri d'Europa, e specialmente di quelle

che ci sono congiunte coi vincoli comuni della nazionalità e

della patria. A strigere viemeglio questi nodi fraterni intesero

le nostre industrie; e se gli ultimi eventi dell' Italia centrale

hanno sospeso l'effetto delle nostre pratiche, portiamo fiducia

che non siano per impedirlo lungamente. La confederazione

dei Principi e dei Popoli italiani è uno dei voti più cari del

nostra cuore, e useremo ogni studio per mandarla pronta­

mente ad effetto.

I miei Ministri vi dichiareranno più partitamente qual

sia la politica del Governo intorno alle quistioni che agitano

la Penisola, e mi affido che siate per giudicarla sapiente, ge­

nerosa e nazionale.

A me si spetta i I parlarvi delle nostre armi e della no-

. stra in,dipendenza, scopo supremo d'ogni nostra cura. Le

schiere dell'Esercito sono rifatte, accresciute, fiorenti, e ga­

reggiano di bellezza, di eroismo colla nostra flotta; e io testè

visitandole potei ritrarre dai loro volti e dai loro applausi qual

sia il patrio ardore che le infiamma.

Tutto ci fà sperare che la mediazione offertaci-da çlue

Potentati :generosi ed' amici sia per aver pronto fine. E quan­

do la nostra fiducia fosse delusa, ciò non c'impedirebbe di

ripigliare la guerra con ferma speranza della vittoria.



Ma per vincere uopo è che all'Esercito concorra la Na­

zione; e ciò, o Signori, sta in voi. Ciò sta in mano ~i quelle
provincie che sono parte così preziosa del nostro regno e del
nostro cuore; le quali aggiungono alle virtù comuni il vanto
proprio della costanza e del martirio. Consolatevi dei sacri­

fici che dovrete fare, perchè questi riusciranno brevi e il frutto
sarà perpetuo. Prudenza e ardire insieme accoppiati ci sal­
veranno. Tale, o Signori, è il mio voto, tale è l'ufficio vostro;

nel cui adempimento avrete sempre l'esempio del vostro Prin­
cipe.
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PRIMO DISCORSO

DI S. M. IL RE VITTORIO EMANUELE Il

(30 Mar%o 1849 - durante la II. Legislatura)

NOTE

Benchè questo discorso appartenga alla II Legislatura.,
durata fino al 30 rnar.zo 1849. si ritiene opport'lUlO ripro­
du·rlo per la sua importanza storica) es,se-ndo il primo di­
scorso pronunciato innanzi alle due Carnrere dal Re Vitto­
rio Emanuele II) sei g'iorni dopo la S1M] salita (ll trollo. Il
discorso pronunciato dal giovane Sovrano CO/1 voce ener­
gica e 80n0ra) e C011 q1wllo sg1wrd,(J fiero che soggiogara
gli spiriti deboli ed avvinceva di ]J1'ofcnlda s-impatia e fidu­
cia gli animi forti) fu breve ma incisivo) completo .. a8:80'
l1f,to come il desti1UJ. N e8sun elemento vi man.cava di quelli
necessari a 8colpire la gravità delle circostanze: l'impegno
80lenne di c1trare il c01uwlid(unento delle istituzioni co-sti­
tu.zionali,la 8al'ute e l'onore (iella Patria. I~ giorno se­
guente il Re sciolse la Oamera dei Deputati giacchè e1'a
convinto che con quella A8sembleatravagliata e divisa· dal­
le passioni di part.e non era possibile governare il paese.

Il Ministero era, presied1lto dal Gen. De Launay.
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S. M. VITTORIO EMANUELE /I

"II Padre della Patria"
1849-1878





Torino, 29 marzo 1849.

DISCORSO

DI S. M. IL RE VITTORIO EMANUELE Il

DOPO AVER PRESTATO GIURAMENTO ALLO STATUTO

Nell'assumere il reggimento dello Stato in queste circo­

stanze, delle quali più d'ogni altro sento l'immensa gravità e

l'amarezza, ho già espresso alla Nazione quale fosse il propo­

sito dell'animo mio. Il consolidamento delle nostre istituzioni

costituzionali, la salute e l'onore della patria comune faranno

il costante soggetto çlel mio pensiero, cui mi affido di poter

compiere coll'aiuto della divina Provvidenza ed il concorso

vostro. Profondamente compreso dalla gravità dei miei doveri,

ho compìto davanti a voi il solenne atto di giuramento che do­

vrà compendiare la mia vita.
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I I I LEGISLATURA
(dal 30 Luglio 1849 al 20 Novembre 1849)

NOTE

La ter.<(l LcUi .....·latura fu inaugurata il 30 lug7io 18J9. do­
po le elez' io11 i generali avvcn ute il 15 dello ste.sso mese) chf'
m.an{larono ancora alla Camera in rnaggiOr(liil:~{l: clepntati dei
partiti cl emocJYltici. Il ci,; igoroso discorso) iiHpeccabile pll r
ne{7a fornla) ru preparato con la collabora.~ione cl i Jfassimo
(FA.zeglio) chiamato il 7 maggio alla presidenza del Consi­
glio. La situazione politica eTa gravissima. Notevole è anzi­
t1JttO il richiamo dei grandi esempi di Carl-O ~{lberto, rnorto
due giorni prima in Oporto. Il Re es01'ta poi il Paese ad
essere forte di fronte alle conseguenze della sfortunata guer­
ra del marzo scorso e a mettere l'interesse della Patria al di
sopra delle competizioni dei parti.ti} cond'izione necessat'ia
anche per la concl1~8ione dei negoziat'i di pace con f A~l8tria)

stipulata poi pochissimi giorni dopo) e cioè il 6 agosto) in
Milano. jYobilissimo e ·vario illJrogramma di riordinamento
e di riforma al quale il Re accenna: per Fesercito) per il
Consiglio di Stato) per i codici) pe1' le finanze) per le strade
ferrate," di parUcolare importan.~a sono le parole con le
quali accenna alla necessità di curare Fed1lcaz;io ne popolare
e il migliorarnento fisico e morale della classe più nUl1UJr08(J

€ meno agiata) unico mezzo per dare al Paese la 'uera e sta­
bile libertà) evitando gU eccessi dell'anarchia e della rea­
zione che funestavano altre nazioni. Purtroppo le 8agge
esorta.~ioni di Vittorio Eman1wle II non poterono avere ef-
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fetto su17a Camera dei Deputati) /lI preda a -un es([,­
sperato dolore per il tra,ttato di pace concluso COt1

FAustria) che originò polemiche fierissime fra.scinotes!
firLO al 16 n01.:embre) quando con 72 roti cantro 6G fl! appro­
rata 7a sospensiva. Ciò indusse i7 Re ad PI//(li/fU'e il Pro­
dali/{[ di Jfollca7ieri) de7 20 lIoL'embre) che sciogli.eva la
Cali/era. Lo storico Proclama) drlgli oppositori ch ia nwto
cc il c07po di /Stato eli JloJl(:alieri », richiamò i7 Piemonte a7
8en80 della realtà e il 9 dice'lnbre 1849 gli elettori accor­
sero in gran numero alle urne) facendo trionfare i can­
didati 'lninisteriali,. cio'; g7i u{)mini dell"ordine.
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SESSIONE UNICA.

Torino, 30 luglio 1849.

DISCORSO

DI S. M. IL RE VITTORIO EMANUELE Il

Signori Senatori, Signori Deputati,

L'opera alla quale vi chiama lo Stato in questa nuova
Sessione è grave e difficile, ma per ciò appunto è sovr'ogni
altra onorevole. Nel compierla con fortezza e prudenza acqui­
sterete validi titoli alla riconoscenza del Paese, che tanto

aspetta da voi.
Le prove della fortuna, che per gli animi rimessi e vol­

gari si risolvono in pretto danno, possono pei cuori animosi
volgersi in beneficio e profitto~

Un popolo forte si matura alla scuola delle avversità.
Gli sforzi che esso fa per uscire çia una difficile posizione gli
insegnano a distinguere la realtà dalle Illusioni; l'informano
della più rara, come della più feconda fra le virtù della vita
pubblica: la perduranza.

lo v'invito a mostrar/a, ed io stesso, guidato ~ai grandi
esempi Paterni, saprò, darne prove pel primo.

lo v'invito a mostrare insieme quella serena ed illumi­
nata fermezza, che ha salvato tanti popol j generosi.

È dell'essenza dei Governi rappresentativi che vi siano
opinioni e partiti diversi; ma vi sono questioni talmente vitali,
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vi sono occasioni nelle quali è talmente urgente il pericolo
della cosa pubblica, che soltato dali'obblìo pelle passioni di
parte e delle gare personali è possibile aspettare salute.

Tal'è l'occasione presente: i negoziati coll'Austria sem­
brano presso al loro termine: quando saranno conchiusi, il Par­
lamento ne riceverà dai miei Ministri comunicazione, e deli­
bererà sulla parte che lo Statuto lo chiama ad esaminare.

lo v' invito, O Signori, a porre in questa del iberazione

quella sapienza pratica, che viene imposta dallo stato presen­
te d'Italia e 9'Europa. Ella è onorevole cosa per chi si com­
mette alla fortuna saperne vi ri Imente accettare i gi udici i.

Le nostre relazioni colle potenze estere sono general­
mente amichevoli, od in via di divenirlo. Alla Francia ed al­
1'1 nghilterra, che ci accordano l'appoggio della loro potente
parola. è dover nostro l'esprimere gratitudine.

Non meno ,della questione esterna avrà ad occuparvi l'in­
terna, onde riparare ai danni delle passate vicende. Ordine.
miglioramenti ed economia sono gli effetti cui tendono le
leggi che verranno sottoposte al vostro esame.

Esse avranno per oggetto gli ordini militari, onde correg­
gere quei difetti resi evidenti da una dura esperienza; il rior­
dinamento del Consiglio di Stato; la riforma di alcune parti
dei nostri Codici civile e penale onde renderli più consentanei
atle nostre politiche istituzioni, e ridurre ad effetto quell'e­
guaglianza legale e politica proclamata dallo Statuto.

Sarete pure chiamati a deliberare su alcune altre propo­
sizioni. dirette ad introdurre nei vari rami della cosa pubblica
i miglioramenti dai tempi richiesti. lo raccoman.do special­
mente alla vostra sollecitudine quelle che hanno per iscopo
il soddisfare al più alto ed urgente bisogno dell'epoca nostra:
l'educazione popolare.

La condizione delle pubbliche finanze richiede la mas­
sima vostra cura. È forza provvepere alle gravi necessità pre­
senti, e ad un tempo stabilire un sistema finanziere che valga
a mantenereinconcusso quell'alto credito di cui il Piemonte
ha sempre mai goduto.
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lo confido che il mio Governo, mercè l'efficace vostro

concorso, potrà, coll'introdurre in ogni ramo del pubblico
servizio tutti i miglioramenti possibili, raggiungere questo
doppio scopo, senza soverchiamente gravare i nostri popoli.

Se le norme della più severa economia ci sono imposte
dalle attuali nostre condizioni, esse non debbono estendersi

alle grandi opere di pubblica utilità, che, col fecondare le ri­
sorse dello Stato, danno frutti senza paragone maggiori dei

sacrifizi i che esse richieggono.
Quindi non giudicherete inopportune le proposte che vi

saranno fatte per condurre a compimento l'incominciata rete
dì strade ferrate, dalle quali ridondar debbono '~finiti van­
taggi materiali, e quello morale, non meno importante, di ren­
dere ognor più stretti i legami di simpatia e d'interesse. che
uniscono fra loro le provincie dello Stato.

lo son certo che vi mostrerete solleciti ad assecondare

il voto più caro del mio cuore, quello cioè di promuovere ef­
ficacemente il miglioramento pella condizione fisica e morale

della classe più numerosa e meno agiata. Coll'estendere vie­
maggiormente i beneficii della civiltà col fare in modo che
allo svolgimento delle istituzioni politiche corrispondano ve­
ri progressi sociali, adempiremo non solo a,d un sacro do­
vere di umanità, ma renderemo altresì più salde ed incon­
cusse le basi sulle quali riposa il moderno incivilimento, fa
famiglia e la proprietà.

Signori Senatori, Signori Deputati,

Il Piemonte, raffermando quelle istituzioni che sole pos­
. sono darci stabile e vera libertà, acquisterà il raro vanto di

essersi saputo guardare pagli eccessi d'anarchia, come di rea­
zione, che turbano altre parti d'Europa.

Se la posizione nostra è travagliosa e difficile, essa è pure
confortata da molte speranze. Dopo quella che ci porge la
fiducia nella Provvidenza, la maggiore è nella virtù, nell'a­
mor patrio, nella saviezza vostra, ed in essa confida lo Stato,
ed io pienamente confido.

- l3
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IV LEGISLATURA
(dal 20 Dicembre 1849 al 21 Novembre J853)

NOTE

Questa LegislatllFfl" che esplicò 'il suo com pitoin t1'e
seslsi,on'i dal 20 d'1cem,bre 1849 al 20 noveniJbre 1853, In ina,u­
gurat(/; un mese dopo il PJ~oclanta di ll!oncaJien'. LaJ'l4WVa
Oamera dei DejYUtati) .'Jotto il Governo di Massimo d)A.ze­
glio e poi del conte C({m.illo di Oavou1') seppe porre rime­
dio alla grave s'it1lazione lJolitica del Paese) inconvinciando
con l)app1~ovare il 9 gennaio 1850) con 112 voti contro 17, il
Trattato di pace con l) Austria. I quattro a/nni deUa IV Le­
g'isla,tt~ra 1J-idero c01npiersi avvemmenti di yrande i1npor­
tanza politica per 'il Pie1nonte e per FItalia) quaU nel 1850
l)aboHzione del Foro Ecclesiastico negl!i Sta,ti ~\jard'i} la
nomina del conte di OaVOtIr a lvIinistro del c01nmercio e
deUa marina, donde lJ(lSSò) nel 1851, a reggere il Min~ste­

ro deUe finanze. Pur nel 1851 si ebbe la ono'revole parteci­
pazione degli operai pie1norntes1J alla grarnde Esposiz/ior~e

di Londra e la concltlsione di noteDoli trattati di commJer­
cio con le nazion,i cl)EUtropa. Il 4 novembre 1852 il conte
(li Cavour accettò l)alta responsabilità di pres'iedeTe il 0011,­
siglio dei Ministri) il che segnò l)irnizio del periodo della
maggioTe ascesa, (lel Piemornte. Fu, appunto il grande uomo
di Stato a faTe nel 1853 [!f3 coraggiose proteste peT lo sfratto
dei Ticinesi dalla Lombardia) imposto dalrAustria / e 1nen­
tre s~, delineava minacciosa. sulFot'izzonte la Qvuestione d) O­
riente ebbe fa,bilità (M, indiTi:zzare la politica del Piemonte



tra P'rancia) Inghilterra ed Austria) dal quale orienta­
m,ento derivò poi Finte'r'vento dei Piemonte8i nella guerra
di Crimea.

SeI discorso del Re Vittorio Em(ln'uele per la prima
Sessione è notevole il reverente ricordo di Carlo Alberto)
istitutore dei nuovi ordini politici) ricordo chf3 ricorre pure
nel discorso ina/ugurale della seconda Sessione) nella q'uale
c) è nJ1 accenno coraggioso aUe difficoltà dei rapporti con
la ,~'anta ,Sede in conseguenza delle leggi Siccardi non­
chè al prorerbiale disinteresse dei Princip'i d,i Casa Sa,·
voia. Non rneno importante è il discorso pronunciato per la
terza Sessione) che acce'nna ai trattati, commerciali) alle fi­
nanze e ane ritornte ci:viri) nonfJhè alle trattative in corso
con la Santa Sede) e s,i chi1lde con 1.rna co'mmossa rievo­
ul.zione cl i Carlo AJÒerto.
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SESSIONE PRIMA.

Torino, 20 dicembre 1849.

DISCORSO

DI S. M. IL RE VITTORIO EMANUELE Il

Signori Senatori, Signori Deputati,

I fatti che m'indussero a sciogliere il Parlamento, e che,

dopo un appello al paese, mi conducono oggi a convocarne
uno nuovo, non debbono arrecarci sconforto.

Essi ci maturarono a quella scuola, alla quale sola si ap­
prende la vita poi itica, la scuola dell' esperienza.

Essi furono occasione di un nobile esempio di fiducia e
concordia tra Popolo e Principe.

Essi piedero campo al Paese di palesare ch'egli è atto a
sostenere i suoi ordini politici e meritevole delle sue libertà.

Le condizioni nostre, che io diceva gravi, or fanno quat­
tro mesi, non sono di molto mutate.

Più agevoli bensì divennero le nostre relazioni colle Po­
tenze amiche, come più saldo s'è fatto il nostro credito; ma
le più importanti questioni, sia interne che esterne, sono tut­
tora pendenti.

Questa situazione incerta ci torrebbe, ave durasse, ripu-
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tazione al di fuori e disgusterebbe il Paese di quelle istituzio­
ni che, promettendo buona amministrazione e progresso,
avessero invece incagliato questo e posta quella in disordine.

Il riparare a queste fatali conseguenze sta ora in voi.
Sorge nel mio cuore una nuova e più ferma fiducia circa

le future sorti del Paese e delle nostre istituzioni. Gli el.ettori
udirono la mia voce. Concorsero numerosi alle elezioni. lo
sono felice di potere, in questa solenne occasione, esprimere
loro la mia gratitudine. Il beneficio ch' essi arrecarono alla
cosa pubbl ica io lo considero fatto a me stesso; I'ho anzi più
in grado e più caro, pensoso qual sono prima del pubblico che
del mio proprio bene.

Non accade accennare le questioni, che per la loro ur­
genza richiedono una immediata soluzione. Vi son note ab­
bastanza. Non mi resta adunque se non a raccomandarne alla
vostra prudenza i I pronto giupizio.

Signori Senatori, Signori Deputati,

Onde rafforzare quegli ordini politici che istituiva Re
CARLO ALBERTO, mio Padre d'augusta memoria, io feci
quant'era in poter mio. Ma a voler ch'essi gettino profonde ra­
dici nei cuori e nelle volontà peli 'universale non basta volontà

o decreto di Re, se non s'aggiunge la prova che li dimostri utili
veramente e benèfici nell.a loro pratica appl icazione.

Quest'indispensabile sanzione è oramai affidata alla vostra
virtù. lo vi rammento che giammai maggiore occasione non vi
si offerse d'usarla, ed in nome di quella Patria che tutti ab­
biamo cotanto apdentro nel cuore, io vi chiedo che, posto in
disparte ogni altro pensiero, abbiate quel solo che può rimar­
ginare le sue ferite ed arrecarle onore e salute.
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seSSIONE seCONDA.

Torino, 23 novembre 1850.

DISCORSO

DI S. M. Il RE VITTORIO EMANUELE Il

Signori Senatori, Signori Deputati,

All'aprirsi della scorsa Sessione io volgeva a voi parole
di fiducia e di speranza.

Gli atti vostri le hanno pienamente giustificate, ed io
:>rovo in cuore profondo contento nel rendervene in quest'oc­
casione solenne testimonianza.

Sulle basi gettate dall'Augusto mio Genitore già sorge e
s'assoda l'edifizio delle nostre istituzioni, mercè l'assennata
prudenza del Parlamento e la confidente tranquillità dei po­
emi i dello Stato.

In ogni tempo l'impresa più ~egna dell'umana virtù fu
l'ordinare uno Stato a quella libertà che unicamente riposa so­
vra giuste leggi imparzialmente applicate ed universalmente
ubbidite.

Proseguiamo nella grand'opera, e sorga dal suolo italiano
il nobile esempio di un popolo, il quale seppe pure, fra tanto
lavoro di distruzione, trovare animo e senno ad edificare.
(Applausi vivissimi e prolungati).

A tale effetto importa primieramente orpinare la finan­
za. La crescente prosperità del paese ne porge materialmente
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i modi, come la sperimentata prontezza de' popoli del Pie­
monte ai necessarii sacrifizii è per agevolarne le vie.

Richiamo le vostre maggiori soHecitudini sulle leggi che
i miei Ministri vi proporranno a questo scopo, non che su
quelle che al miglioramento delle varie amministr'azioni sia
civili che militari si riferiscono.

lo mi confido che gli accordi commerciali testè conchiu­
si, o in via di stringersi con alcune nazioni, ed i cambiamenti
che sono per intr09ursi nelle leggi economiche, daranno al
nostro commercio estensione ed utili maggiori.

Le buone e pacifiche relazioni fra il mio Governo e gli
Stati esteri non hanno sofferte alterazioni.

Le cure del mio Governo non giunsero sin ora a superare
le difficoltà che accorsero colla Corte di Roma in conseguenza
di leggi che i poteri dello Stato non potevano ricusare alle sue
nuove condizioni politiche e legali. (Vivissimi e ripetuti ap­
plausi). Norma degli atti, come delle pratiche usate, fu quella
costante riverenza che tutti professiamo verso la Santa Sede,
unita ap un fermo proposito di mantenere inviolata l'indipen­
denza della nostra legislazione.

Fedeli ai nostri doveri e perseveranti nell'esercizio dei
nostri diritti, confidiamo che il tempo e la benefica influenza­
del senso religioso, come della civiltà, ci condurranno a quel­
l'accorpo che è fra i primi bisogni dello stato sociale.

I Principi della mia casa non poser mente ad adunar
tesoro, paghi a quello solo della stima e dell'amore de' loro
popoli. Fu vostra cura il mostrare che quella non tanto era

nobile imprevidenza, quanto meritata e ben posta fiducia.
In questa nuova prova del vostro affetto, come nell'ope­

rosa ed unanime prontezza con che reggeste al peso p'una
lunga Sessione, scorgo i I sicuro pegno ,d'un perfetto accordo,
fra i poteri che reggono lo Stato. (Applausi).

Forti, perchè concordi, trapasseremo incolumi le gravi
condizioni presenti, e ci condurremo a quella sicura ed onore­
vole stabilità, che può derivar soltanto dalla fiducia pei popoli:
fondata sulla fede de' Principi e sulla probità de' Governi.



SESSIONE TERZA.

Torino, 4 marzo 1852.

DISCORSO

DI S. M. IL RE VITTORIO EMANUELE Il

Signori Senatori, Signori Deputati,

La Sessione del 1851, della quale reggeste con opero­
sità costante le prolungate fatiche, riuscì vantaggiosa allo Sta­
to, quanto onorevole al Parlamento.

I bilanci, principal cardine pegli ordini rappresentativi,
per la prima volta stanziati; le libertà economiche sancite per
legge e raHermate da trattati; la finanza accresciuta; la pub­
blica sicurezza rassodetafanno fepe che l'opera vostra degna­
mente rispose ai bisogni dello Stato ed alla mia aspettazione.

La nuova Sessione sarà, sotto tali auspicii, feconda del
pari di ottimi effetti.

Le amichevoli relazioni pel mio Governo cogli Stati esteri
si mantengono inalterate.

I miei Ministri vi presenteranno nuovi trattati colla Sve­
zia e colla Francia. Il Governo di questa grande Nazione si
mette Con noi sulla via di quei principii economici che raf­
fermano le amicizie degli Stati per mezzo del reciproco be­
neficio.
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Essi vi presenteranno importanti leggi relative al riordi­
namento delle amministrazioni centrali, degli studii ed altre
gravi materie ~finterno reggimento.

Con queste leggi e con ogni suo atto il mio Governo in­
tende ad operare grado a grado ed opportunamente quelle ri­
forme civili, le quali, lungi dal debilitare l'autorità, la conser­
vano e la rendono più forte, ponendola iniziatrice d'ogni reale
migl ioramento.

Sarà suo debito proseguire nell'ardua, ma onorata impre­
sa di portare a compimento il ristauro della nostra finanza,

e chiedere perciò nuovamente il vostro concorso.

Nelle più gravi occasione non mai venne meno quello
spirito di volontario sacrifizio, ch'è antica virtù dei popoli
dello Stato; l'esperienza del passato ci fa sicuri qual i siano
per mostrarsi in avvenire, ed in essi pienamente confido.

È dovere9'ogni Governo dar norma e sicurezza allo stato
civile delle famiglie. La legge che a tal fine vi verrà presen­
tata, quantunque di carattere puramente civile, si connette
però ad interessi religiosi e morali, che alla vostra coscienza
è commesso il tutelare.

L'antica fede dei padri nostri, quella che diede al Pie­
monte virtù bastante a superare così perigliose prove, sia gui­
da alle vostre menti, cosicchè ne rimanga illeso il veneran~o

retaggio. A questo fine medesimo sono intese le pratiche aper­
te con la Corte di Roma. Sinceri e riverenti nel condurle, con­
fidiamo possano giungere a conciliare i diritti dello Stato con i
veri interessi della Religione e della Chiesa.

Signori Senatori, Signori Deputati,

Ripensando le passate fortune gello Stato e raffrontan­
dole colle presenti, dobblam tutti sentire in cuore profonda
gratitudine verso la Provvidenza, che così palesemente ha
benedetta l'opera nostra.

Piena è la fiducia tra Popoli e Principi: eguale quella
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che meritatamente riponiamo tutti nel valore e nella fedeltà

dell'Esercito.
Salda concordia lega i poteri dello Stato tra loro, e ne

sia lode a voi, che in gravi occasioni preponeste ad ogni altro

rispetto il pensiero del pubblico bene.
Devoti alle istituzioni che, oggi compie il quarto anno,

l'Augusto mio Padre instaurava, duriamo nella intrapresa via,
riposando in quella fede che abbiamo scambievole - io nel
vostro spontaneo ed efficace aiuto - voi nella leale e ferma
mia volontà.
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v L E G SLATURA
(dal 19 Dicembre 1853 al 16 Luglio 1857)

NOTE

Anche la quinta Legislatura durò quattro al1ni attra­
verso tre SessiDni) dal 19 dicentbre 1853 al 16 luglio 1857.
Importanti f'urono gli (nvenimeni di questi quattro anni)
che videro lJascesa del piccolo Piemonte) in rirtù della sua
coraggiosa presa di posizione nella politica tra Francia) In­
ghilte'rra ed Austria per la guerra dJOriente. Avvenne nel
1854 la inaugurazione delle Ferrovie da Torino a Genora J
(( Noraro) a Susa e la posa del caro sottomarino da La Spe­
,<;'ia alla C01'sica e alla Sardegna. JIentre questa faticosa
ascensione avveniva 'verso le alte mete del progresso) 'il Re
17 ittorio Emanuele era percosso da gra1Jissim i lutti domesti­
ci) quali la morte della J1adre Jlaria Teresa) della ama­
tissima sposa Maria A_delaide e del fratello Ferdina lI­

do. Egli trcn;ava il coraggio) nonostante i tristi pre­
sagi tratti da quei l'utti) di san.~'ioì1are la, legge contro le
corporazioni religiose. l Piemontesi intanto partecipavano
'ralorosamente alla g11erra d)Oriente) coprendosi di gloria
alla Cernaia) il 16 agosto 1855, e al termine di quella glo­
riosa campagna il Re Vittorio Emanuele faceva 11n viaggio
a Parigi e a Londra) durante il quale seppe aumentare !p
simpatie e le prove di solida,pietà per lJltalia. Da tali prot:e
trasse partito Fanno dopo il conte di Ca'vour) quando nel
febbraio-aprile 1856 si riuni, a Parigi il Congresso per la
Pace) durante il quale per la prima volta gU interessi d)/­
talia f'urono propugna,ti da 11na Potenza Italiana) cioè dal
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Pierrwnte) e si spar,sero semi preziosi) che il tempo e la
virtù degli Italiani resero fecondi.

Anche nei discorsi d,i questa Legislatura ricorre il pen­
siero di Garlo A.lberto) anzi il primo discorso) del 19 dicem­
bre 1853, si apre e s.'i chiude col ricordo del Re Magnanimo)
iniziatore e rnartire del Risorgimento. Il discorso contiene
1Ima poder08a rassegna (lelle opere cQ/fJtpiute nella Legisla­
tura precedente e di quelle che dovranno esse're realizzate
nella agricoltura) nelle ferrovie) nella legislazione) per
l)esercito. I due discorsi successivi sono dorninati da,l Zegit­
tiJno orgoglio per le belle prove fatte dai Piemontesi alla
CJernaia e dalla fiera soddisfazione di vedere il Piernonte
~tscito dal Congresso di Parigi con fama di politica pruden­
za e di civile coraggio. Fu pure questo civUe coraggio che
ìndiusse nel 1857 il Piemonte ad accettare la rottura diplo­
matica con l)Austria) mentre si costituiva a Torino la So­
cietà Nazionale Italiana., che potè COrntare s'ltlla collabora­
zione del La Farina, del Mamin) dal Pallavicino-TrivuJzio,.
e Bit quella) più, dJogni altra pre,zwsa) di Garibaldi.
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SESSIONE PRIMA.

Torino, 19 dicembre 1853.

DISCORSO

DI S. M. IL RE VITTORIO EMANUELE Il

Signori Senatori, Signori Deputati,

Ne! dar principio ad una nuova Legislatura io rammento
con giusto orgoglio, come è presso a compiersi il sesto anno
dacchè l'Augusto mio Genitore inaugurava in quest'antica

Monarchia le libertà costituzionali.
La Nazione le accolse con esultanza, ne usò con saviez­

za, e, camminando in istretta confidente unione col suo Re,
si mostrò conscia de' suoi veri interessi, degna de' suoi destini.

A questa indissolubile unione, resa più splendida dal no­
bile contegno çlel paese, è dovuta la crescente simpatia dei
popoli i più civili, l'ognora più stretta amicizia dei Governi più
illuminati d'Europa.

In quest'unione i I mio Governo trovò forza bastante per
mantenere incolume, in circostanze dolorose e difficili, la di­
gnità nazionale, per preservare da ogni insulto il nobile prin­
cipio d'inçlipendenza, che sta in cima de' miei e de' vostri
affetti. (Applausi vivissimi e prolungati).

La Camera eletta nel 1849 aveva già corso una lunga e
faticosa carriera; chiamata a riparare alle conseguenze di gravi
e non meritati disastri, aveva compiuto col concorso dell'altro
ramo del Parlamento la sua penosa missione, consentençlo quel­
le tasse che una inevitabile necessità forzava il mio Governo a



domandare. Ma essa approvò ad un tempo giuste riforme eco­
nomiche, rinforzò ed accelerò ii moto industriale e commer­
ciale, inaugurò l'apertura 9i quellq gran rete di vie ferrate,
che riunisce fin d'ora i Liguri ai Subalpini e starà monumento
della potenza e grandezza del Genio italiano. (Applausi).

AI Parlamento, che vengo quest'oggi ad aprire, incumberà
un mandato non meno importante.

Recato a compimento l'edificio della quasi ristaurata fi­
nanza, procederà alacremente nella via delle riforme econo­
miche, fatta omai sicura 9ai lumi di non dubbie esperienze;
ed estendendo ai prodotti del suolo i principii fecondi del libero
scambio, procurerà ai proprietarii largo compenso colla rifor­
ma del cadastro e con istituzioni di cre<:iito, innanzi alle quali
verrà a dileguarsi l'usura.

Assicurata l'indipendenza del potere civile, esso prose­
guirà, nella sfera d'azione che gli compete, l'opera delle intra­
prese riforme, intese queste ad accrescere, non a menomare
l'affetto e la riverenza <:i ei popoli per la religione degli avi no­
stri, a rendere più efficace, non ad infievolire, la sua salutare
influenza.

Dovrà provvedere perchè meglio si conformino coi nuovi
ordini il reggimento e l'amministrazione dei Comuni e delle
Provincie; perchè si compia la riforma dei codici, si tuteli
la pubblica sicurezza, si costituisca la magistratura, si rifor­
mino le varie parti 981 pubblico insegnamento.

Il valoroso nostro Esercito, che si va continuamente se­
gnalando per nuovo progresso, sarà eziandio oggetto delle vo­
stre sollecitudini.

Signori Senatori, Signori Deputati,

Nel compiere questa miSSione, io confido in Dio, nella
saviezza e concordia dei grandi poteri dello Stato, nel buon
senso e patriottismo, di cui la Nazione ha pato sì nobili e sì
recenti prove: Fidate voi in me, ed uniti coroneremo il grande
edificio, che la mano di mio Padre innalzava, e che la mia
saprà difendere e conservare. (Applausi prolungati).
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SESSIONE SECONDA.

Torino, 12 novembre 1855.

DISCORSO

DJ S. M. IL RE VITTORIO EMANUELE Il

Signori Senatori, Signori Deputatr,

L'anno che è presso a finire fu pel mio cuore un tempo
di prove crudeli. Le alleviò bensì il vedere le lagrime dell'in­
tera Nazione associata ai lutti della mia Casa. Ma in mezzo ai
dolori Iddio mi sostenne nell'adempimento gei miei doveri.

Volto lo sguardo alla gran lotta che ferve da due anni in
Oriente, non esitai ad unire le mie armi a quella parte che
combatte per la causa gella giustizia e della civiltà, e per la
indipendenza delle nazioni. (Vivi applausi). A ciò mi spinge­

vano e il desiderio di concorrere al trionfo dei principi mede­
simi che noi propugniamo, e i generosi istinti dei popoli subal­
pini, e le tradizioni della mia famiglia. (Applausi.). I nostri

soldati uniti ai valorosi eserciti di Francia, d'I nghi Iterra e di
Turchia, secondati dallo zelo e dall'attività della nostra Marina,
hanno diviso con loro pericoli e glorie, ed accresciuta l'antica
fama di queste bellicose contrade. (Nuovi applausi).

Voglia Iddio coronare con sempre maggiori successi gli
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sforzi comuni a rendere presto possibile una pace durevole,
assicurando a ciascuna Nazione i suoi legittimi diritti. (Applau­
si prolungati).

Le spese della guerra 'rengeranno necessario un nuovo
ricorso al credito pubblico.

La scarsità çJei raccolti, il rinnovato flagello del colèra,
uniti ad altre inaspettate contingenze, scemarono le pubbliche
entrate. Se contro al voto del mio cuore la necessità ci costrin­
ge a chiedere nuovi sacrifizii alla Nazione, il mio Governo per
altro cercò il modo di rendere sopportabile il peso 9i alcune
imposte.

Esso vi sottoporrà progetti di leggi indirizzati a meglio
ordinarne la distribuzione, nella parte specialmente che gra­
vita sulla classe meno agiata, (Applausi).

Altre leggi destinate a migliorare l'amministrazione poli­
tica ed economica dello Stato, l'or,dinamento giudiziario, la
pubbl ica istruzione, saranno di nuovo proposte alla vostra di­
scussione.

Signori Senatori, Signori Deputati,

Nell'ardu3 missione che vi è affidata, voi proseguirete a
dar prove di quella prudenza ed operosità, ~i quell'affetto co­
stante agi i interessi del Paese per cui vi siete segnalati finora.

Noi continueremo così il nobile esempio di un Re e di
una Nazione legati da vincoli indissolubili di amore e pi fede,
nella gioia come nel dolore (applausi vivissimi), e sempre con­
cordi nel mantere illese le due grandi basi della felicità pub­
blica: Ordine e libertà. (Applausi prolungati).
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SESSiONE TERZA.

Torino, 7 gennaio 1857.

D!SCORSO

Di S. M. IL RE VITTORiO EMANUELE Il

Signori Senatori, Signori Deputati,

Quando io venni tra voi a,d inaugurare la passata Sessione
una gran guerra combattevasi in Oriente. La Sardegna vi con­
corse con vigore e disinteresse. I nostri soldati di terra e di
mare, gareggiando di ogni militare virtù coi più famosi eser­
citi del mondo, contribuirono alla pacificazione dell'Europa,

crebbero la rinomanza del Paese.
Il Parlamento, Interprete dei sentimenti della Nazione,

ha già adempiuto un debito di riconoscenza e di affetto, tribu­
tando a quei pr09i meritati encomi i. Associandomi a voi in que­
sta solenne circostanza, mi è grato ripetere che hanno bene
meritato della Patria. (Vivi applausi).

II Congresso di Parigi ha posto fine alla guerra, rese più
stretti i vincoli di alleanza che ci uniscono a Francia ed In­
ghilterra, ristabilì gli antichi legami d'amicizia coll'Imperatore
delle Russie.

La Sardegna ne uscì con fama di politica prudenza, di
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civile coraggio. Per la prima volta in un consesso europeo gl'in­

teressi dell'Italia furono propugnati da Potenza Italiana (vivi
applausi), e venne dimostrata ad evidenza la necessità, pel
bene universale, di migliorarne le sorti. (Vivissimi applausi).

Il mio Governo, sicuro çlel vostro concorso, confortato dal

sentimento nazionale, che non cessa di manifestarsi con gran­
di e spontanee dimostrazioni, proseguirà costante nella politica
che abbiamo iniziata. (Vivi applausi).

Il ritorno della pace, più favorevoli raccolti, il progres­
sivo sviluppo della ricchezza nazionale avendo migliorata la
condizione del pubblico erario, discuterete per la prima volta un

Bilancio, in cui le spese e le entrate ordinarie si pareggiano
pienamente. (Applausi).

Men preoccupati çlagli argomenti di finanza, voi potrete.

o Signori, nella presente Sessione portare a compimento le ri­
forme dell'amministrazione provinciale, dell'ordinamento giu­
diziario, dell'istruzione, nonchè di altri rami di pubblico servi­

zio sui quali già siete stati altre volte chiamati a deliberare.

Signori Senatori, Signor; Deputati,

Le dure prove che coll'aiuto della Provviçlenza abbiamo
superate, le grandi opere ultimate in mezzo a straordinarie dif­
ficoltà finanziarie, la parte da noi presa nella politica euro­

pea, posero in chiaro l'efficacia e la bontà delle istituzioni che
il mio magnanimo Genitore a' suoi popoli largiva. Rese più
solide dal tempo, fatte feconde palla unione intima del Trono

cofla Nazione, esse assicureranno alla Patria nostra un avve­
nire di prosperità e di gloria. (Applausi prolungati).
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VI LEGISLATURA
(dal 14 Dicembre 1857 al 21 Gennaio 1860)

NOTE

Fu certo 'Il Il (L (lelle Legi.slahwc pi lÌ storicamente impor­
tanti }Jerchè abbracciò il biennio riso7tdit;0 de7 processo di
unifica.~'io·ne italialla) dal 14 dicembre 18:)7 al 21 gennaio
] .~HO, il bie11Jlio eh c vide Cav01/ r c FImperatore No poleo­
Ile III {Iettare a Plombières le l)((,"(i dell'a71eal/z'o tra 7a
Frallcia c il Piemonte per la g'nerrn contro F..:111,<-,<tria) e
'iiI i,darsi col « grido di doloJ'c» racco7to dal Re r ittorio
Emanuele il 10 gen·naio nello storico discorso ilwuf/llrale
della II Sessione delTa JA'gislat'lN'a) la [frande .querr(f libe­
ratrice~, alla qua7e seguirono 7e AIlJlessi07li. 17 maqJlani·
ma consen/w dato dalla ,«edicen,ne prillcipe,~.~a 010ti7de di
E-invoùl aJ matrimonio col~ maturo G'iuseppe (Jcrolamo Na·
poleone) ('ugiJlo di ~Yo jJoleoJl(' III. aprì l'era mcnte il pas­
so ai yralldi arvrnilllclli l'hl' iII pochi lJIesi fccero l'isol­
r(l'e rittoriofwmente 7a .r/uerra in Lombard'ia, da ]/on­
tebe7lo a Palestro. a il/or/cJ/ta. a ~qolfp}'iJ1() (' San J[ar­
tino. l~a vittoria del l';f'nlOJlte fil s'lf1Jito 8/J7elul,idamplI­
te coronata dalle 0J7J1('8sioni di Toscana, Parm(f,~, Pia­
cenza) Jlfodena c B070ql1o. Quando il :n rl('lIltaio18()t) il
cont(' di Cal'ol'" ripl'c,.fu' il ,"(uo posto a7 .rI0rcrl/o dello Stato ..
dopo il breve ,qo,:('n1O del Lamunnorn a 7,11 i M/cerd uto i7 19
'''.flUo 1859 per 7' i I/ottesa c del)n'cata Pace dir i77afl'O IIca
(11 lug7io), Garilwldi era già in pieno fervore di I)I'C))((­

't'azioll(' della lp.'lF!r mla l'ia 81wd i.::' i<H1 c dci Jf ille.
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Il discorso 'inaugurale della I Sessione della sesta Le­
gislatura) pronurrlciato dal Re dina:nzi alla ntW1;([ Owmera
uscita dalle elezion'i del 1~ novembre 1857, dopo lo sciogli­
mento clel 25 ottobre) è 1~na energica chiarifica.'?;·ione di quel
momento politico) reso pericoloso da contrasti che agitavano
l) opinione pubblica per la eroica, sfortunata spe(Hzione di
Sapr'i e per gli episodi di 'violenza a Genova) nonchè per le
polemiche tra Destra e Sinistra e per la preponderan.'Za pre­
sa dai conservatori. Si spiegn così 'il richiamo del Re al:
principì liberali della politica nazionale e il ricordo della
quasi decennale concessione ·del'lo Statuto da parte di Carlo
..Alberto. Il discorso per la II Sessione) pron1/;nciato da Vit­
torio Ema,nualeil 10 gennaio) cioè dieci g,iorn1: dopo che
Napoleone III) nel ricevimeno di Capodanno, aveva detto
allo lln1bc~sciatore .L{ fustriaco parole foriere di rrncrra., l'n
preparato da Ca co/{ r, mo<lifieato da Vittorio Emanu ele II
con l)aggiu,nta del brano relatiro al grido di dolore. E"n
rived1{lto per la forma dal ]lassari. Jla vi f1l 1/;n altro gran­
de collaboratore di q1lel cUscorso che con la rapidità del
f1llnline si diff1{se /:1/ tutta Italia snscitancZo il più grande
l'n tusiasmo perchè parve) come voleva essere) U'ria 'vera sfi­
da all)Tmpe1"o degli Asburgo; tale collaboratore fu, il popolo
ita liano) che col suo fermento) con la sua patriott'ica irnpa­
.~ienza dimostrava di essere oF111.ai maturo per il gntnde
cinz,.ento. Ohi seppe fare di quel discorso ,uno strumento po­
tente di passione e di gue1'ra nazionale ft~ il Gn~n Re) che lo
disse COll 11/eraiiigli08o im!)Jeto e con quel lampeggiare (lello
sf/1lardo che tutti trascinava) dando la sensazione precisa
che con q1l,elle parole s/~ folgora'vano i trattati del 1815~ dm:
quali avevano preso il sopravvento le forze reazionarie erI
onUliberali.
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SESSIONE PRIMA.

Torino, 14 dicembre 1857.

DISCORSO

DI S. M. IL RE VITTORIO EMANUELE Il

Signori Senatori, Signor; Deputati,

Nel ritrovarmi in mezzo a voi dopo le recenti elezioni,

mi è grato di manifestarvi la fiducia che la nuova Legislatura
adempierà l'alta sua missione con patriottismo e senno pari a
quello, di cui già ~iede prova la Legislatura che ha testè com­
piuto il suo mandato. Non dubito rinvenire in voi il medesimo
forte e leale concorso nello appiicare e svolgere quei principii
liberali, sui quali riposa, ormai in modo irremovibile, la no­
stra politica nazionale. (Fragorosi applausi e prolungate ac­
clamazioni).

Le nostre relazioni colle Potenze straniere si mantengo­
no regolari e soddisfacenti.

L'interruzione delle relazioni diplomatiche con uno Stato
vicino, avvenuta per cagioni che l'Europa ha potuto apprez­
zare, sussiste tuttora; essa però non pose ostacolo aI corso
:ìormale dei rapporti civili e commerciali dei due paesi.

Ho ordinato al mio Governo di comunicarvi nuovi trattati
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conchiusi, nell'interesse della pubblica giustizia, della naviga­
zione e del commercio, colla Spagna, colla Danimarca e colla

Persia.
L'aumento dei nostri interessi commerciali nei paesi stra­

nieri ha reso indispensabile un migliore ordinamento del ser­
vizio consolare. Vi sarà sottoposto un progetto per attuare que­

sta grave riforma.
Dai miei Ministri vi verranno pure presentati varii pro­

getti sopra importanti argomenti d'interna amministrazione.
Sarà possibile, mercè una rigorosa economia, il mantene­

re nei bilanci il pareggio fra le entrate e le spese orpinarie,
non ostante gli sfavorevoli eventi che si opposero al regolare
sviluppo delle risorse dello Stato. Converrà nondimeno ricor­
rere al credito per provvedere alle grandi opere iniziate alla
Spezia e al Cenisio a difesa dello Stato, a vantaggio ed onore
della Nazione.

Signori Senatori, Signori Deputati,

Volgono oramai pieci anni dacchè il mio Augusto Geni­
tore, chiamando i suoi popol i a Iibertà, dava loro lo Statuto.
Informando l'intiera mia vita a quell'atto magnanimo, ho dedi­
cato ogni mia forza a fecondare il pensiero che glielo aveva
dettato. (Vivi applausi).

Possa la sua memoria, che oggi simboleggiata in marmo
confido alla vostra venerazione, inspirare tutte le vostre deli­
berazioni pel bene per la gloria pel Piemonte e della comune
Patria italiana. (Nuovi e prolnngatissimi appLausi).
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SESSIONE SECONDA.

Torino, 10 gennaio 1859.

DISCORSO

DI S. M. IL RE VITTORIO EMANUELE Il

Signori Senatori, Signori Deputati,

La nuova Legislatura, inaugurata or fa un anno, non ha
fallito alle speranze del Paes.e, alla mia aspettazione.

Mediante il suo illuminato e leale concorso noi abbiamo
superato le difficoltà della politica interna ed estera, rendendo
così più saldi quei larghi principii di nazionalità e di progresso,
sui quali riposano le nostre libere istituzioni. (Bene! bene!)

Proseguen,do nella medesima via, porterete questo anno
nuovi miglioramenti nei varii rami della legislazione e della
pubblica amministrazione.

Nella scorsa Sessione vi furono presentati alcuni progetti
intorno all'amministrazione della giustizia.

Riprendendone l'interrotto esame, confido che in questa
verrà provveduto al riordiamento della Magistratura, alla isti­
tuzione delle Corti d'Assise ed alla revisione del Codice di
procedura.

Sarete di nuovo chiamati a deliberare intorno alla riforma
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dell'amministrazione dei Comuni e delle Provincie. Il VIVISSI­

mo desiderio ch'essa desta vi sarà ~i eccitamento a dedicarvi

le speciali vostre cure.
Vi saranno proposte alcune modificazioni alla legge sulla

Guardia Nazionale, affinchè serbate intatte le basi di questa
nobile istituzione, sieno introdotti in essa quei miglioramenti
suggeriti dall'esperienza, atti a rendere la sua azione più effi­
cace in tutti i tempi. (Bene!)

La crisi commerciale, d~ cui non andò immune il nostro
Paese, e la calamità che colpì ripetutamente la principale no­
stra industria scemarono i proventi dello Stato; ci tolsero di
vedere fin d'ora realizzate le concepite speranze di un com­
piuto pareggio tra le spese e le entrate pubbliche.

Ciò non v'impedirà di conciliare, nell'esame del futuro
Bilancio, i bisogni dello Stato coi principi di severa economia.

Signori Senatori, Signori Deputati,

L'orizzonte, in mezzo a cui sorge il nuovo anno, non è
pienamente sereno. (Sensazione). Ciò non,dimeno vi accingerete
colla consueta alacrità ai vostri lavori parlametari.

Confortati dall'esperienza del passato, andiamo risoluti
incontro alle eventualità dell'avvenire.

Quest'avveni re sarà fel ice, riposando la nostra poi itica sul­
la giustizia, su l'amore della libertà e della patria. (Applausi)

Il nostro Paese, piccolo per territorio, acquistò credito
nei Consigl i dell 'Europa, perchè gran,de per le idee che rap­
presenta, per le simpatie ch'esso inspira. (Vivi applausi; voci:
Viva il Re!).

Questa condizione non è scevra di pericoli, giacchè, nel
mentre rispettiàmo i trattati, non siamo insensibili al grido di
dolore che da tante parti d'Italia si leva verso di noi. (Vivissi­
me e prolungate accla1nazioni).

Forti per: la concorpia, fidenti nel nostro buon diritto,
aspettiamo prudenti e decisi i decreti della Divina Provviden­
za. (Nuovi e fragorosi applausi da tutte le parti).
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~I LEGISLATURA
(dal 2 Aprile al 28 Dicembre 1860)

NOTE

.L1nche questa Legislatura eù7Je la sua ongli/c do 1/110

scioglimento della Oarnera) decretato 'il 21 gennaio 18GO. Il
25 rnarzo) in base alla legge elettorale del Piemo'nte )I:CII­

nero conL'ocati anche nella Lornùardia e nelFItalia Oen­
trale i comiz'ì per le ele.<:ioni politiche) come snggello ad
avvenimenti e a 'lecisioni che dovevano consiclerars1: ÙTe1.jO­
cabili. Il Jw/rnero dei deputati salì da 204 a 387 ed alla Oa­
mera entrarono gli Italiani più illustri del te-mpo: Ca'lJour_1

Garibaldi) R([tt({,~,?;i) Ricasoll" Farini) JEalniani) Cattaneo,
La Fari'na) De Pretis) 111ancin i) Zanardelli) Irnbriani) Bo'n­
gh(, Cantù, Ferrari) Aleard (, Jl inghetti) rPommaseo) Guer­
razzi) ecc. Il cl iscorsoinaugurale di questa Legislatura 1:i­
bra del dolore iJwmenso della cessione di N iz:za e Savoia
a,ua Francia - la città natale di Garibaldi) il ]Jaese dcgli
{lntenati d,i Vittorio Emanuele II - cessione reclamata
clan' « A__ lleato rnagnanimo »). D'ue sono i pttnti del di8corso
dle più d017ettero con1muovere la Oamera: U primo tu quel­
lo in cui il Re) accennando ai rapporti con l) Atltorità Ec·
clesiastica) si proclamò ]Jronto a trovare la for2'([ pcr n1an­

tenere ùltera la libertà civile e la sua a1[,torità) di c1ti affer­
mava dover rendm'e ragione solo a Dio e ai s1iJoi popol'i)' il
secondo .f~[, alla conclusione del d'iscOT80) q1lando proclalnò
che l)Italia. non era più quella del Jl1edio Evo) nè più
doveva essere il campo aperto alle wnbù2rioni S'tl'an iere)
bensì dovevcl essere « l'Italia degli Italiani )), espressione
r:he scolpiva gen1:almente Fessenza stessa clel Risorgi/mento
q che diventò popolare.
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seSSIONE UNICA

Torino, 2 aprile 1860.

DISCORSO

DI S. M. IL RE VITTORIO EMANUELE Il

Signori Senatori, Signor. Deputati,

L'ultima volta che io apriva il Parlamento, in mezzo ai
dolori dell'Italia ed ai pericoli çjello Stato, la fede nella Divina
Giustizia confortavami a bene augurare delle nostre sorti. (Viva
approvazione).

In tempo brevissimo una invasione respinta, libera la
Lombardia, per gloriose gesta di eserciti, libera l'I talia centrale
per maravigliosa virtù di popoli, ed oggi ho qui accolti intorno
a me i rappresentanti del çjiritto e delle speranze della Nazio­
ne. (appLausi clamorosi).

Di tanto bene andiamo debitori ad un Alleato magnani­
mo, alla prodezza de' suoi e dei nostri soldati (applausi pro­
lungati), alla abnegazione dei volontari, alla perseverante con­
coq:Jia dei popoli, e ne rendiamo merito a Dio; chè senza aiuto
sovrumano non si compiono imprese memorabili alle presenti
ed alle future generazioni. (Nuovi appLausi).

Per riconoscenza alla Francia, pel bene d'I tal ia, per as-
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sodare la unione delle due nazioni che hanno comunanza di

Jrigini, di princìpii e dì destini, abbisognan,do alcun sacrificio

(con voce commossa): ho fatto quello che costava di più al mie

:::uore. (Vi'l'a sensazione):
Salvi il voto dei popoli e la approvazione del Parlamento.

salve, in risguardo della Svizzera, le guarentigie del diritto in­

ternazionale, ho stipulato un trattato sulla riunione della Sa­

voia e del circondario di Nizza alla Francia.

Molte difficoltà avremo ancora a s.uperare; ma, sorretto

dalla opinione pubblica e ,dall'amore dei popoli (con forza)~

io non lascierò offendere nè menomare verun diritto, veruna
libertà. (Scoppio generale di vivissimi applausi. - I SenatoTÌ
ed i Deputati si rizzano ad un tratto battendo le mani e pro­
rompendo in forti acclamazioni).

Fermo, come i mie Maggiori nei dommi cattol ici e nel­

l'ossequio a! Capo Supremo della Religione, se l'Autorità ec­

clesiastica adoperasse armi spirituali per interessi temporali,

lo (con accento vibrato), nella sicura coscienza e nelle tradi­

zioni degli Avi stessi, troverò la forza per mantenere intera

la libertà civile e ia mia autorità, della quale debbo ragione a

Dio solo ed ai miei popoli. (Nuovo scoppio di fragorosissimi
applausi e di grida entusiastiche: Viva il Re! - Sua Maestà
sospende un momento la Lettura per "la com'mozione!).

Le provincie dell'Emilia hanno avuto ordinamento confor­

me a quello delle antiche; ma nelle toscane, che ha~no leggi

ed ordini proprii, era necessaria una temporanea provvisione
particolare.

Il tempo breve e gli eventi rapidi hanno impedito di pre­

parare le leggi, che dovranno dare assestamento e forza ar

nuovo Stato. Nel primo periodo di questa Legislatura non avre­

te a discutere che le più urgenti proposte. l miei Ministri

prepareranno poi, colle debite Consulte. i disegni sui quali nel
secondo periodo dovrete peliberare.

Fondata sullo Statuto la unità politica, militare e finan­

ziera e la uniformità delle leggi civili e penali, la progressiva
libertà amministrativa della Provincia e del Comune, rinnoverà



nei popoli italiani quella splendida e vigorosa vita, che in altre
forme pi civiltà e di assetto europeo era il portato delle auto­
nomie dei Municipii, alle quali oggi ripugna la costituzione
degli Stati forti ed il genio della Nazione. (Vivi segni di ap­
provazione).

Signori Senatori, Signori Deputati,

Nel dar mano agli or,dinamenti nuovi, non cercando nei

vecchi partiti che la memoria dei servigi resi alla causa comu­
ne, noi invitiamo a nobile gara tutte le sincere opinioni per con­
seguire il sommo fine del benessere del popolo e della gran­
dezza della Patria. La quale non è più l'Italia dei Romani,
nè quella del mepio evo: non deve essere più il campo aperto
alle ambizioni straniere, ma deve essere bensì l'I tal ia degl i

Italiani. (Acclamazioni vivissime e lunghissime. - Voci ge­
nerali: Viva il Re! Viva l'Italia!).
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V I I I LEGISLATURA
(dal 18 Febbraio 1861 al 7 Settembre 1865)

NOTE

Brere fU la cita della settim{[. Legi:.-;laturu. sciolta
il 17 dicembre 1860: un nu;se dopo) il :27 gennaio 1861,
dopo 7a dichiarata rillnione del Jfe,ç',zogiorno, delle Jfa,.­
chp e de7FFmbria a7 Regno d)Italia. ebbero luogo le eleo
ç'ioni generali/o che furono un rero trionfo per Cavour. Oosi
e7) 7)e in iç'io, i7 18 feb bra io 1861" l) ottat~a Legislatura con un
d iSCOJ'S0 di Re rittorio Ernan ue7e II ch e) constatando la
qna si. consegu ita libertà ed unità delF I ta Zia, eS]Jrim era sen­
timenti. di, gratitudine per ~-apoleoì1e III. e passava poi ad
esaltare finrusiOlle delle Jlarche e dell'embrio da parte
delFesercito regolare al comando di. Cialdini e Fanti) inva·
sione che fu 7)atto supremo della 'cita di Caroul' e 7a più
gran prora del suo genio politico) perchè seppe piegare
tutti i suoi nem ici, Forse non del tutto proponàonato
alla importanç'a dell'impresa dei Mille fu nel discorso
Faccen no a Garib([7cli. indicato semplicemente come 'Un

« Capitano che riempì del suo nome le più 70ntane con­
trade »: ciò contribuì ad approfondire il solco fra Ga.
ribald i e Ca'Cour> donde vennero poi gU u,rti fra loro alla
Camera il 18 aprile di qU P 7Fanno e lp fiere polemichf? den­
tro e fuori il Parlamento.

Qzwndo il 25 maggio 1863 il Re ìJla ugurò la II Sessione
della 8

a
Legislatura /. ebbe parole di viro 'e sincero cordoglio

per la morte di Cavour,. arrenuta il 6 gi1tgn<J 1861, alle ore
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7 anti?n'€lrùliane., nel t110no delle trattatire che egl.i avev([
iniziato con la COl'te Pontificia per risolvere la Questione
Romana, Il Re si soffennò poi nel suo discorso asottoli­
'1I-oore il riconoscim·erdo del n,uovo Regno da parte di qll-f[,,:;f

tutte le Poten"ze) la impm'ta n.~·a politica del matrimonio del­
la figli{l J1aria Pia col Re Luigi I di Portogall-o (22 set­
tenl·bre 1862), i trattati con.clu.si dal Ministero) l)ordirK[­
m,ento delFesercito e dell,a nwrin{[,) ed accennò anche alle
preoccupazioni del brigantaggio, c alle cure d{l prodigarsi
alle Ferrovie e alle finan,ze dello Sta,to. I qua-ttro anni e
m·e.z.zo della sa Legislatura (18 febbra io 1861 - 7 setfe1nbre
1865) sono dominati dau-n grandioso avvenimento) cioè
da.lla proclamazione del Regno d)Italia e di Roma Capitale
(17 e 27 m~rzo 1861). Poco dopo lln)ombra dolorosa 8/~ di­
stese su tutta Italia pe1' il ferimento di Garibaldi ad
Aspro1ì1onte (29 ago.sto 1862), non sapnto o )/0)/ potuto
evi.tare d{( Urba no Rattaz,zi su.()cesso al Ricasol(. a SIW

'Volta. successo a Ca1.:ow'/: ma l)interesse politico s,i con­
centrò poi s'l/bito s'une trattative che il Ministero Mù/­
ghetti conduceva Cffn la Fra nci{( per i.l trasporto dello.. Oa­
pitale M Torino a Firenze) che portarono il 15 settembre
1864 alla Con",enzione. in forza dell{[ quale la Franc-i{[ si
im pegnò a sgombrare le SUf' truppe d{[ Roma.
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SESSIONE PRIMA.

Torino, 18 febbraio 1861.

DISCORSO

DI S. M. IL RE VITTORIO EMANUELE Il

Signori Senatori, Signori Deputati,

Libera ed unita quasi tutta, per mirabile aiuto della Di­
vina Provvidenza, per la concorde volontà dei popoli, e per lo
splendi,do valore degli Eserciti, l'Italia confida nella virtù e
nella sapienza vostra.

A voi si appartiene il darle istituti comuni e stabile asset­
to. Nello attribuire le maggiori libertà amministrative a popoli
che ebbero consuetudini ed ordini diversi, veglierete perchè la
unità politica, sospiro di tanti secoli, non possa mai essere me­
nomata. (Bravo! Benissimo!)

L'opinione delle genti civili ci è proprrzla; ci sono pro­
pizii gli equi e liberali principii che vanno prevalendo nei Con­
sigli 9'Europa. L'I talia diventerà per essa una guarentigia di
ordine e di pace, e ritornerà efficace strumento della civiltà
universale. (Vivi applausi).

L'I mperatore dei Francesi, mantenendo ferma la massi.ma
del non-intervento, a noi sommamente benefica, stimò tuttavia
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di richiamare il suo inviato. Se questo fatto ci fu cagione di
rammarico, esso non alterò i sentimenti della nostra gratitu­
dine, nè la fiducia nel suo affetto alla causa ital iana. (Vivi
applausi).

La Francia e l'I talia, che ebbero comune la stirpe, le tra­
dizioni, il costume, strinsero sui campi di Magenta e di Solfe­
rino un nodo che sarà indissolubile. (Vivissimi applausi).

Il Governo ed il Popolo d'I nghilterra, patria antica della
libertà, affermarono altamente il nostro diritto a9 essere ar­
bitri delle proprie sorti, e ci furono larghi di confortevol i uf­
fiCI, dei quali durerà imperitura la riconoscente memoria. (Ap­
plausi prolungati).

Salito sul trono di Prussia un leale ed illustre Principe, gli
mandai un ambasciatore a segno d'onoranza verso di lui e di
simpatia verso la nobile Nazione germanica, la quale, io spe­
ro, verrà sempre più nella persuasione che l'Italia, costituita
nella sua unità naturale, non può offendere i diritti nè gli in­
ressi della altre Nazioni. (Applausi prolungati).

Signori Senatori, Signori Deputati,

lo san certo che vi sarete solleciti a fornire al mio Gover­
no i modi di compiere gl i armamenti di terra e di mare. (Bra­
vo! Bene!) Così il Regno 9'ltalia, posto in condizione di non
temere offesa, troverà più facilmente nella coscienza delle
proprie forze la ragione dell'opportuna prudenza.

Altra volta la mia parola suonò ardimentosa, essendo sa­
vio così lo osare a tempo, come lo attendere a tempo. (Applau­
si). Devoto all' I talia, non ho mai esitato a porre a cimento
la vita e la corona (i Senatori e i Deputati si rizzano d'un
tratto in piedi, e prorompono in uno scoPPio ripetuto di ap­
plausi e di acclamazioni al nome del Re); ma nissuno ha il
diritto di cimentare la vita e le sorti di una Nazione. (Vivissimi
segni di assenso).

Dopo molte segnalate vittorie, l'Esercito italiano, crescen­
te ogni giorno in fama, conseguiva nuovo titolo di gloria espu-
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gnando una fortezza delle più formidabili. (Applausi). Mi con­
solo nel pensiero che là si chiudeva per sempre la serie polo­
roso dei nostri conflitti civili. (Vivissimi segni di assenso).

L'Armata navale ha dimostrato nelle acque di Ancona e
di Gaeta che rivivono in Italia i marinari di Pisa, di Genova
e di Venezia. (Applausi).

Una valente gioventù, conpotta da un Capitano che riem­
pì del suo nome le più lontane contrade, fece manifesto che
nè la servitù, nè le lunghe sventure valsero a snervare la fibra
dei popoli Italiani. (Vivissimi applausi).

Questi fatti hanno inspirato alla Nazione una grande con­
fidenza nei proprii destini. Mi compiaccio di manifestare al
primo Parlamento d'I tal ia la gioia che ne sente i I mio animo
di Re e ~i Soldato.(Salve unanime e fragorosissime di prolun­
gati applausi).
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SESSIONE SECONDA.

Torino, 25 maggio 1863.

DISCORSO

DI S. M. IL RE VITTORIO EMANUELE Il

Signori Senatori, Signori Deputati,

Nell'aprire questa nuova Sessione come Re d'Italia, sono
-lieto dì ringraziarvi per quanto operaste durante un lungo

periodo di oltre due anni.
Voi affermaste i diritti della Nazione alla completa sua

unità; questi çliritti saprò mantenerli inviolati.
Iniziati appena i lavori parlamentari, la Provvidenza ci

rapiva quell'uomo illustre che tanto mi coadiuvò nell'ardua im­
presa della nostra rigenerazione. Questo lutto fu mio: al pari
,di me lo risentì Italia tutta. (Applausi).

La massima parte delle Potenze riconobbe il nuovo Regno.
Nel conserta dì esse la nostra voce si farà udire devota al
trionfo çlella giustizia, propugnatrice dei principii di libertà e
di nazionalità. (Applausi).

Il matrimonio di mia figlia col giovine Re di Portogallo,
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mentre sanciva un'utile alleanza fra due liberi Stati, a me pro­
vava, come sempre, che le gioie della mia Casa sono quelle
della Nazione. (Applausi).

Trattati di commerciò furono conchiusi colla Francia, col
Belgio, colla Svezia, colla Turchia, e stanno per conchiudersi
coll'Inghilterra e coll'Olanda. Così le relazioni ç:li benevolenza
fra i Governi si accrescono per comunanza d'interessi fra i
popoli.

Due anni or sono, intorno alle gloriose armi Subalpine si
ordinavano i soldati delle nuove provincie. Oggi andiamo altieri
di un Esercito italiano, in cui risplende eguale il valore, eguale
la disciplina. (Applausi). La Marina, ricca ç1i tanti buoni ele­
menti, e per l'incremento della quale foste così solleciti, non
sarà certo seconda all'Esercito nei suoi progressi. Il mio più fer­
vido voto è che la Nazione possa affidarsi secura sulla forza
delle proprie armi; e tale la ravvisi l'Europa intera. (Applausi).

La libertà viene producendo ovunque i suoi effetti di or­
dine e di prosperità.

Se in alcune provincie la sicurezza pubblica abbisogna di
efficaci provvedimenti, il mio Governo non mancherà a questo
supremo dovere. Le Guardie Nazionali, già tanto benemerite
alla Patria, vi contribuiranno col loro zelo. La Francia ricono­
sce la opportunità di accorç:li militari a tal fine, ed è pronta a
stibilirli con noi.

In ogni parte del Regno si dà opera soHecita ai lavori pub­
blici. Vercato il Tronto dalla locomotiva è prossimo il tempo
che tutte le parti d'I talia sa·ranno congiunte per vicinanza, co­
me lo sono per affetto. (Applausi).

Il vostro còmpito più arduo e più urgente è quello di
unificare le leggi del Regno, avvalorando in pari tempo lo svol­
gimento di tutte le forze locali.

Raccomançlo soprattutto alle cure del Parlamento le di­
sposizioni relative al riordinamento della finanza. Se al nostro
appello concorsero i capitali d'Europa, fidenti nel nuovo ordine'
di cose, il corrispondervi colla prontezza dei sacrifizii è un
debito d'onore. (Bravo!).
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Signori Senatori, Signori Deputati,

Sulla base qello Statuto consol idare la libertà, e colla Ii­
bertà acquistare la intera indipendenza ed unità della Patria,
tal è l'intento al quale abbiamo consacrato la nostra vita. (Ap­
plausi prolungati).

A conseguirlo si richiede concordia, senno ed energia.
L'Italia ha mostrato di possedere in alto grado tutte queste
doti. Perdurando in esse, umana forza non potrà distruggere
ciò che abbiamo edificato; ed io, securo ed impavido, affretto
con piena fede il compimento dei destini d'Italia. (Vivissimi e
prolungati appIausi. - AccIamazioni generali: Viva il Re!).
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IX LEGISLATURA
(dal 18 Novembre 1865 al 13 Febbraio 1867)

NOTE

Il 1865 f'u forse l)anno più difficile peT la conserrazfo­
ne della 1J/Y/lità italiana) perchè vide sotto i dlte "Afinisteri
La .illarrnora) le dolorose e sanguinose gW1'Jwte di To·rillO J

mal preparata a perdere 'il rango di capitale) e da ulti1no
la en~anazione del Sillabo J da lJarte del Papa Pio I T con spi­
rito di intransigenza verso il liberalismo. Sc'iolta la Came­
ra il 7 settembre e convocati i comizi per il 22 ottobre. il
Re inallgurò la ga Legislaura nelF_~lula dei Cinquecento Ùl

Palaz.~o Vecchio a Firenze. Il discorso si aprc appunto con
un saluto alla città di Torino) custode fedele dei destini
d) Italia)' accenna poi con parole chiare e sagge alle tratta­
tive col Governo Pontificio) alla vasta rete dei rapporti e
di trattati con molte naziovni europee ed esa,lta gìllstauwnte
la grande irnpresa del Codice Civ'ile, compiuto app11nto nel
1865 col con,corso dei n~igliori giureconsulti 'italiani.

111a un discorso ben più importante e storicamente fOI1­
da,mentale) fil quello col quale il Re inaugurò il 15 dicetn­
bre 1866 la II Sessione della Legislatura. Il Re pror01npe ..
alFinizio del discorso) in un grido di esultanza: « La patria
è libera, finalmente da ogni signoria straniera. L'animo mio
esulta nel dichia,.rarlo ai Ra,pp'resentanti di venticinque nli­
!ioni d'Italiani. La, Nazione ebbe fede in me, io l'ebbi nella
Nazione ». Il grande avveni1nento che aveva coronato gli
sforzi comuni era stato la gl~erra del 1866. c01nbattllta con
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l) alleanza della Prussia e con valorosiss-i1ne affermaz:ioll i)
nonostante le giornate s!ol'tumate di Custoza e di Lissa,. il­
lustrata dalle vittorie riportate nel Trentino da Garibaldi.
Il grande Eroe) alla testa dei volontari) a due passi dalla
vittoria più lurnino,sa che potesse arridere alla grande ani­
1na sua) ebbe il coraggio ilnlnenso di abbassare la testa ob­
bedendo alFonline di ritirata da,l Trentino) cOll1'unicatogli
dal Governo in relazione alla 8itua,<:ione generale. Q1,wlla
guerra si concluse col plebiscito della Venezia )uotato il 21
e 22 ottobre 1866, che portò la unità d) Italia quasi al suo
contpimento. Poteva dunque legittimamente il Gran Re
indica1'e alI) Italia come sua meta) dopo fassolvirnento di
tanto co'mpito) l)incr61nento della sua prosperità in ogni
cal1~po d-ella lyubblica anuninistra.<:iOllc) preannunciando

'alcuni necessari s(tCl'ificì pecuniari.
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SESSIONE PRIMA.

Firenze, 18 novembre 1865.

DISCORSO

DI S. M. IL RE VITTORIO EMANUELE Il

Signori Senatori, Signori Deputati,

Allorquando nella città generosa, che seppe custodire i
destini d'Italia nella rinascente sua fortuna, io inaugurava le
sedute del Parlamento, le mie parole furono mai sempre d'in­
coraggiamento e di speranza. Vi seguirono costantemente fatti
luminosi.

Coll'animo aperto alla stessa fiducia oggi vi ho riuniti
intorno a me in questa nobile sede d'illustri memorie. Qui
pure, intenti alla piena rivendicazione della nostra autonomia,
sapremo vincere qualunque ostacolo.

Sul chiu,dersi dell'ultima Legislatura, per ossequio al Ca­
po della Chiesa, e nel desiderio di soddisfare agli interessi reli­
giosi delle maggioranze, il mio Governo accolse proposte di ne­
goziati colla Sede pontificia; ma li dovette troncare quando ne
potevano restar offesi i diritti della mia Corona e della Nazio­
ne. (Applausi fragorosi).

La pienezza dei tempi e la forza ineluttabile çlegli eventi
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scioglieranno le vertenze tra il Regno d'Italia ed il Papato. A
noi frattanto incombe di serbar fede alla Convenzione del 15
settembre, cui la Francia darà pure,nel tempo stabi Iito, esecu­
zione completa. (Voci di approvazione).

La virtù dell'aspettare è oggiçlì, più che pel passato, resa
agevole all' Italia. Dal giorno che io volsi le ultime parole al
Parlamento le condizioni sue si fecero migliori.

A progredire nell'opera nostra ci confortano le simpatie
de' popoli civili. Per comunanza d'interessi, per legami di gra­
titudine, ci manteniamo in istretti accordi colla Francia. Siamo
in buone relazioni colla più parte degli altri Stati europei e
coi Governi .delle due Americhe. Un vasto campo fu aperto ai
commerci da vantaggiosi trattati conchiusi coll' Inghi Iterra, la
Russia, l'Olanda, la Danimarca, la Svizzera, come già colla
Francia, la Svezia, il Belgio, la Turchia e la Persia. La Spagna
poc'anzi riconobbe il Regno d'Italia; la Baviera e la Sassonia
anch'essa hanno testè manifestato lo stesso proposito che in
Germania la Prussia, il Granducato di Baden e le città Anseati­
che già effettuarono.

Rimangono così afforzati i vincoli fra i popoli della razza
latina, e colle nobili genti germaniche sarà dato agli Italiani
di meglio intrecciare interessi e.d aspirazioni, onde si estingue­
ranno vieti pregiudizi i e rancori.

In tal guisa l'Italia, prendendo il posto che le compete
fra i grandi Stati d'Europa, contribuirà vieppiù al trionfo della
giustizia e della libertà. (Applausi).

Questa, all'interno, già produsse frutti mirabili. In po­
chi anni, nelle amministrazioni, ne' pubblici lavori, ne' CQdici,
negli ordinamenti militari, s'ottennero risultati, pei quali al­
trove travagl iarono parecchie generazioni, o si dovettero de­
plorare lotte intestine.

Tante difficoltà superate sono di lieto augurio per l'av­
venire.

I miei M~nistri vi presenteranno disegni di leggi per dare
compiuto assetto all'unificazione legislativa del Regno, redi­
mere .dall'ignoranza le classi men fortunate, migliorare le con-
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dizioni del credito, spingere le opere pubbliche plU urgenti.
Emenderete altre leggi, come l'esperienza o l'opportunità con­

sigliano.
La difficoltà maggiore è di riparare lo squilibrio della fi­

nanza, senza togliere alla Nazione d'essere robusta d'armi in

terra ed In mare. Mi è sommamente 9010roso che, per neces­
sità imprescindibile, abbiansi a chiedere dal mio popolo nuovi
sacrifizii. Certo non vi farà difetto, o Signori, la sua virtù: me
ne stanno mallevadori quelli che già sostenne con meravigliosa
costanza. Ma io vi raccomando di ripartire gli oneri nel modo
il più equo e il men gravoso possibile, pur riducen,do ne' più

stretti limiti le pubbliche spese.
Il popolo italiano deve sgombrarsi da quelli avanzi del

passato, che gli tolgono di svolgere appieno la sua vita novella.
Voi quindi a,vrete eziandio a deliberare intorno la segregazione

della Chiesa dallo Stato, e la soppressione pelle Corporazioni
religiose. (Vivissimi cnpplausi).

Procedendo in tal maniera, insidie di nemici o malvagità

di fortune non varranno a pistruggere l'opera nostra.
Un mutamento profondo, inevitabile, va attuandosi ne'

popoli europei. L'avvenire è in mano 9i Dio. Se pel compi­
mento delle sorti d'Italia sorger dovessero nuovi cimenti, sono
certo che intorno a me si stringerebbero un'altra volta i prodi

suoi figli. (Applausi.) Ove prevalesse la forza morale della ci­
viltà nOn mancherebbe di farne suo pro il maturo senno della
Nazione.

Signori Senatori, Signori Deputati,

Perchè ad ogni incontro il diritto e l'onore d'Italia restino
inviolati è mestieri di francamente progredire sulla via della
nazionale politica.

lo, sicuro del vostro concorso, fidente neli'affetto del po­
polo, e ne! valore dell'esercito, non verrò meno all'impresa no­
bilissima, che .dobbiamo tramandare compiuta alle future ge­
nerazioni. (Applausi prolungati e vive acclamazioni).
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SESSIONE SECONDA.

Firen:z:e, 15 dicembre 1866.

DISCORSO

DI S. M. IL RE VITTORIO EMANUELE Il

Signori Senatori, Signori Deputati,

La patria è libera finalmente da ogni signoria straniera.
(Applausi prolungati. Grida: Viva il Re!).

L'animo mio esulta nel dichiararlo ai Rappresentanti di

venticinque milioni d'Italiani. La Nazione ebbe fede in me,
io l'ebbi nella Nazione. (Applausi fragorosi).

Questo grande awenimento, coronando gli sforzi comuni,
dà nuovo vigore all'opera gella civiltà, e rende più sicuro t'e­
quilibrio politico dell'Europa.

Il pronto ordinamento militare e la rapida unione de' suo:
popol i acquistarono all' I tal ia quel credito che le era necessa­
rio perchè potesse conseguire, per virtù propria e per concorso
di efficaci alleanze, la sua indipendenza. Aggiunse stimolo e
conforto a questa opera laboriosa la simpatia dei Governi e
dei popoli civili, alimentata ed accresciuta dal coraggioso per­
severare delle Provincie Venete nel comune proposito del na­
zionale riscatto. (Applausi prolungati).

Il trattato di pace con l'I mpero Austriaco, che vi verrà
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presentato, sarà seguìto da negoziati che rendano più agevoli i

reciproci scambìì.
Il Governo francese, fedele agli obblighi assunti colla

Convenzione di settembre 1864, ha già ritirato le sue milizie

da Roma. Dal canto suo, il Governo italiano, mantenendo

gl'impegni presi, ha rispettato e rispetterà il territorio pon­

tifcio.
La buona intelligenza con l'Imperatore dei Francesi. a!

quale ci legano vincoli ~famìcizia e di gratitudine. ia tempe­

ranza dei Romani, la sapienza del Pontefice. ii sentimento reli­

gioso ed il retto giudizio del popolo italiano aiuteranno a di­

sti~guere e conciliare gl'interessi cattolici e le aspirazioni na­

zionali. che si confondono e si agitano in Roma.

Ossequioso alla religione dei nostri Maggior:. che è pur

quella della massima parte pegli Italiani, io rendo om2ggio in

pari tempo al principio di libertà che informa le nostre istitu­

zioni, e che, applicato con sincerità e COn larghezza. giove..-à

a rimuovere le cagioni delle vecchie differenze fra la Chiesa e

lo Stato. (Appl.au.si).
Questi nostri intendimenti, ras.sicurando le coscienze cat­

toliche, faranno io spero, esaudito il mio voto, che il Sommo

Pontefice continui a rimanere indipendente in Roma.

L'Italia è sicura di sè, or.a che al valore dei suoi figli.

non ismentitosi mai nella varia fortuna, in terra ed in mare.

nelle file dell'Esercito come in quelle dei Volontarii, aggiun­

ge, a saldo propugnacolo della sua indipendenza, i formida­

bili baluardi che servirono a tenerla soggetta. (A.ppÙ1usi dalle
tribune),

L' ltalia pertanto può ora e deve volgere tutti i suoi sforzi

all'incremento della sua prosperità, Come gli Italiani furono

mirabilmente concordi nell'affermare la propria indipenden­

za, lo siena ora nell'adoperarsi con intelligenza, con ardore e

con indomabile costanza a far rifiorire le condizioni economi­

che della Penlsola.

Varii disegni di legge vi saranno presentati per ottenere
questo intento.
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Tra le arti di pace favorite dalla nuova sicurezza dell'av­

venire non saranno trascurati quei provvedimenti, che valgano

a perfezionare, secondo i dettami pell'esperienza, i nostri ordi­

namenti militari, onde col minor dispendio possibile non man­

chi all' I tal ia la forza necessaria a sostenere iI posto che le

si addice fra le grandi Nazioni.

I provvedimenti testè presi intorno agli ordini ammini­

strativi, e quelli che vi saranno proposti, massime per ciò che

concerne la riscossione dei le imposte e la contabi Iità dello Sta­

to, contribuiranno a migliorare la pubblica amministrazione.

Il mio Governo ha provveduto anticipatamente a quanto

occorre per le spese del prossimo anno, e pei pagamenti straor­

dinarii ,d'ogni natura. Esso vi richiederà pel 1867 la continua­

zione dei provvedimenti approvati pel 1866. Per tal guisa il
Potere legislativo avrà campo di maturamente discutere i di­

segni di legge che gli verranno presentati per fornire allo Stato

i mezzi necessari i a' suoi bisogni, per migl iorare l'assetto delle

imposte, e perequarle tra le varie provincie del Regno.

Se nei popoli d'Italia, come io n'ho pienissima fede, non

verrà meno quella operosità che fece ricchi e potenti i nostri

Maggiori, non sarà necessario un lungo corso di tempo perchè

la pubblica fortuna raggiunga il suo definitivo assetto.

Signori Senatori, Signori Deputati,

L'I tal ia è ora lasciata a sè stessa. La sua responsabi Iità
è pari alla potenza a cui è giunta, ed al pieno uso che essa

può fare delle sue forze.

L'avere in breve tempo operate grandi cose cresce in noi

l'obbligo di non mancare al nuovo còmpito, che è quello di sa­

perci governare colla vigoria richiesta dalle condizioni sociali

del Regno, e colla larghezza voluta dalle nostre istituzioni.

La libertà negli ordini dello Stato, l'autorità nel Governo,

la operosità nei cfttadini, l'impero pella legge sopra ogni cosa,

faranno l' Itali:a pari ai suoi destini, pari alla aspettazione che

di sè ha destato nel mondo.(Applausi vivissimi e prolungati).
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x L E G SLATURA
(dal 22 Mar%o 1867 al 2 Novembre 1870)

NOTE

Ohi'uso il periodo eroico delle lotte per la indipendenza
e per l)unità d)Italia) i pensieri e le speranze si raccolsero
attorno a R01na) necessaria alfItaUa perchè senza R01na
rltalia non poteva vivere nè levarsi a grandezza. Ma iV mo·
mento non era ancora propizio quando Garibaldi) fuggendo
quasi da Oaprera) si r'irnise alla testa dei 1Jolontari e fece
il magnanimo, disperato tentativo dì Mentana) che almtne
'm'igliaia di Francesi) (la poco sbarcati a Oivitavecchia) re­
spinsero) con non glorioso sforzo per loro) il 3 novernbre
1867. N è migliore esito ebbero i tentativi legal'i e conci­
liatoristici con cui il ~"Ministero Ricasoli cercò di risolvere
la, Questione Romana) mentre la Oamera affrontava que·
stioni complesse come quella proposta il 17 gennaio 1867
con la legge sulla Libertà della- Chiesa e liquidazione
dell'a,sse ecclesiastico, legge che incontrò le più fiere
opposizioni nella Oamera e nel Paese) non volendosi
permettere che lo Stato rin,unziasJse alla facoltà di con­
t1'01l0 suno, parte amm'inistrativa della Ohiesa. La politica
del Ricasoli tu disapprovata dalla Oamera) ma il Re) in­
vece di accettare le dimissioni del ministero) sciolse ~a

Camera il 13 febbraio 1867 e le n~tOvve elezioni si svolsero
con estrema violenza. Il 22 rnar,zo il Re inaugurò la prima
Sessione della 10" Legislat~tra. Il S1,(,O discorso riflette il
m011'tento grave dal punto di vista della politica interna)
tanto è vero che egli stigrnatizzava « le intemperanze e Ie
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gare» di jJ(l!'titO) attraverso le q'uali si disperde spesso la
vigoria delle menti e degli animi) e additava perciò fra, i
compiti di più immediata e necessaria att'Lleazione lo studio
(lel l'ionZillamento alfl'mini;strutivo) specialmente per quanto
rigua l'da ca le attribu:zion i dei prefetU e il lneccan ismo di
riscossione delle imposte. Legittim(/;il Re dichianu:a la li­
qui(1rv;'ione dell'"lsse ecclesiastico. !-l/a l)esorta?Jione del 80­
'VraJIO a laruri fecondi e tranquilli siinfraJlse contro lele gra­
vità delle polem iche) che jJortaroJlo il 4 aprile alle cl imi8­
sioni del ministero Ricasoli e alla successiva nomina del
JIil1istero R((tta~'~i) seguito) il, ~7 ottobre, dal primo dci tre
ministeri Jfenabrea) ai quali sllccesse poi ill~linistero Lan­
,<la che cOllcl 118se 1)1taZia (( Roma. La secor'nda Sessione della
Legislat1u'a fu i}t(lugurata il 18 novembre 1869 in un mo­
rnento ancora fremente di 70tte e di contra,sti interni: il
fatto (farmi di Jfentana" ill1WciJulfo) lo 8candal0 della Re­
gia dei 'Paùac'c1li, l)attentato contro il DepJ{fato Lobbia) la
]Jre]Ja ra,<;'ioll(, de7 Conci7io ratic(U/()) ecc. Quasi tntto ciò non
bastasse" 7a sa7ute del Re fu nz.eS8a ancora in pericolo da
UI/([ r!r((VC malattia. Ero appella clitra,toillJ cOllvalesCC11Z(L)
che si apri la 8e8sio}/f:) COli lUI discorso letto per suo inca­
rieo dal JIin ìstro riglial/i. Questi ricordò che da pochi gior­
ni era nato lUI nuovo Principe di 8aL"oia) il figlio del Prin­
cipe Dm berto e della Principessa ;]1arghel'ite/;) precisa11~ente

Vittorio Emanuele Fenlin{f,ndo Principe di ~Vapoli) l)([,ttllo,­
le n08tro Rp Imperatore rttorio Emanllele III.
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SESSIONE PRIMA.

Firen%e, 22 mar'%o 1867.

DISCORSO

DI S. M. IL RE VITTORIO EMANUELE Il

Signori Senatori, Signori Deputati,

Per i l bene d'I tal ìa. la qua~e mi affidava le sue sorti, sti­

mai opportuno che la Rappresentanza del Paese si ritempras­

se alle sorgenti del suffragio nazionale.

lo confido che ella vi abbia attinto la coscienza de!le gra­

vi necessità della Patria e la forza di provvedervi.

Fu già il tempo degli audaci propositi e delle ardite im­

prese. lo le incontrai fidente nella santità della causa che Dio

mi chiamò a difendere.

La Nazione rispose volonterosa alla mia voce.

Con opera concorde e perseverante acquistammo la indi­

pendenza e mantenemmo la libertà.

Ma ora che la sua esistenza è assicurata, l' l talia richiede

che nelle intemperanze e nelle gare non si ,disperda la vigoria

delle menti e degli animi, ma si raccolga a darle ordini stabili

e sapienti. sicchè. riposata e tranquilla, fecondi gli elementi
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di vita e di prosperità che le largì la Provvidenza. (Vivi ap­
plausi).

La Nazione domanda che Parlamento e Governo inten9a­
no con senno e risolutezza ,a quest'opera riparatrice.

I popoli amano e pregiano le istituzioni in ragione dei
benefizii che loro apportano. (Applausi prolungati).

È necessario mostrare che le nostre istituzioni soddisfa­
no alle più nobili aspirazioni dell'operosità e delle dignità na­
zionale, e sono in pari tempo di guarentigia al buon ordina­
mento pello Stato e al benessere delle popolazioni (applausi),
affinchè non iscemi in queste la fede nella libertà, che fa
l'onore e la forza della nostra politica ricostituzione (Applausi).

Ad ottenere questo intento, il mio Governo presenterà alle
vostre deliberazioni un disegno compiuto di riordinamento am­
ministrativo, che fortifichi ad un tempo la libertà e l'autorità,
che renda più facili e meno costose le relazioni fra ammini­
stratori e amministrati. (Movimento di approvazione).

Mentre la Provincia ed il Comune potranno atteggiarsi e
muoversi sempre più liberi nella sfera delle loro attribuzioni,
si deve raccogliere nelle mani del Capo della provincia una
maggior somma di facoltà governative, scemando ,così gli inco­
modi dell'accentramento con un rimedio che accresca saldezza
al vincolo pella unità.

Vi saranno presentati in pari tempo i disegni di leggi
per rendere più semplici ed uniformi i modi della riscossione
delle imposte, per correggere alcune parti del sistema contri­
butivo, e per ottenere, con un metodo più razionale di con­
tabilità, il sicuro riscontro e la pronta _dimostrazione dell'uso
del pubblico denaro. (Applausi).

Le necessità e gli impegni dello Stato vietano per ora di
éJHeggerire, come vorrei, le gravezze che pesano sui miei po­
poli; ma una legittima liquidazione dell'Asse ecclesiastico, una
severa economia nelle spese, una diligente applicazione delle
nuove leggi, un'austera moralità mantenuta in tutte le parti
della pubblica amministrazione, faranno sì che le imposte rie­
scano intanto meno moleste. (Vivi applausi).
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Solo la pronta 9iScussione e la efficace attuazione delle
proposte riforme possono restaurare il nostro credito e allon­
tanare la necessità di nuove tasse.

La questione delle finanze importa oggi per l'I talia, non
solo una suprema questione d'interesse, ma anche una que­
stione d'onore e di dignità nazionale. (Applausi).

Il Parlamento vorrà, non ne dubito, volgere tutta la sua
operosità a risolverla.

In occasioni solenni già promettemmo all'Europa che sa­
remmo per lei una forza di civiltà, di ordine e di pace, quando
fossimo reintegrati nel nostro essere di Nazionè. Ora ci tocca
di mantenere la promessa e rispondere alle speranze che ab­
biamo fatto concepire di noi. (Applausi prolungati, generali)-

Signori Senatori, Signori Deputati,

L'onore, la salute, l'avvenire d'I talia sono adesso nelle
vostre mani.

Se fu gloria l'avere con tanti sacrifizii condotta a compi­
mento l'opera della nostra indipengenza, ed impresso alla Na­
zione il moto ed il vigore della vita, sarà gloria non minore
l'ordinaria in sè stessa e farla sicura di sè, rispettata, prospe­
ra e forte. (Applausi fragorosi e grida unanimi: Viva il Re!)
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SESSIONE SECONDA.

Firen:z:e, 18 novembre 1869.

DISCORSO

LETTO DAL MINISTRO VIGLIANI

COMMISSARIO

DI S. M. IL RE VITTORIO EMANUELE Il

Signori Senatori, Signori Deputati,

Sua Maestà ci ha onorati dell'incarico di aprire in Suo

nome la presente Sessione .del Parlamento.
Sua Maestà fu profondamente commossa delle vivissime

testimonianze di affetto che da ogni parte del Regno si mani­
festarono durante la sua recente malattia. Nel!' ansia del pe­
ricolo scoppia spontaneo il sentimento del cuore.

Sua Maestà vuole che ne sia altamente espressa la Sua ri­
cOtloscen za.

La Provvidenza ha .dato alla Casa Savoia un figlio, all'I­
talia un Principe.

La Nazione ne gioisce, sentendosi ognor più collegata
alla Dinastia che la regge. Il Re confida che sarà nuovo pegng'
della unità e della libertà della Patria.

Sua Maestà vi assicura per no'stro mezzo che le relazioni
COn tutti gli Stati sono sommamente benevole. Se la pace è
il voto di tutti coloro che amano i I progresso dei popol i, lo è
maggiormente degli Italiani, i quali sono intesi ad un'opera d1
interno riordinamento.

Il Governo di S. M. non ha creduto di porre alcun osta-
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colo a ciò che i vescovi del Regno si rechino al Concilio in
Roma. S. M. augura che da quell'Assemblea esca una parola
conciliatrice della fede e .pella scienza, della religione e della
civiltà. Ma, in ogni evento, la Nazione è sicura che il Re ser­
berà intatti i diritti dello Stato e la propria dignità.

Comporre una buona amministrazione e ristorare le fi­
nanze, è questo il giusto desiderio delle popolazioni, e ciò che
d Re aspetta dal concor.pe lavoro del Senato, della Camera dei
Deputati e del suo Governo.

A questo fine importantissimo è prima ed urgente con­
dizione la votazione del bilancio. S. M. ve lo raccomanda for­
temente, e fa assegnamento nella vostra saviezza e nella vo­
stra alacrità che potrete compiere quest'opera con tutta la sol­
lecitudine.

l n seguito alla votazione del bilancio, il suo Governo vi
presenterà alcune leggi, per le quali, correggendo e miglio­
t'an,do le imposte attuali, si provveda alle necessità dell'erario.
La Nazione non ha rifuggito da alcun sacrifizio per mantenere
inviolata la fede a tutti gl'impegni contratti; spetta al Gover­
no ed al Parlamento di fare che que$ti sacrifizii siano vera­
mente efficaci.

Insieme ai provvedimenti di finanza vi saranno proposte
eziandio altre leggi, che mirano a semplificare l'amministra­
z.ione, a promuovere l'industria ed il cre,dito, ad unificare la
legislazione ed il diritto penale, a riordinare la nostra forza
di terra e di mare, a trasformare la Guardia Nazionale, ad
assegnare a ciascuno la parte ~i responsabilità che gli compete
nella cosa pubblica.

Signori Se'natori, Signori Deputati,

Un progresso economièodella Nazione si mostra evidente
agli occhi di tutti. Dovunque ferve la volontà d'istruirsi e di
produrre. Sono questi gli effetti della libertà lealmente e lar­
gamente praticata. S. M. spera che questo progresso sarà asse­
condato .pall'opera legislativa, e che il Parlamento volgerà
tutta la sua sollecitudine a promuovere la pubblica prosperità ..
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XI LEGISLATURA
(dal 5 Dicembre 1870 al 20 Settembre 1874)

Qltesta Legislatura fninaugurata il [) dicembre 1~71) (1,

Fi1'enze) due mesi e 1nezzo dopo che il Governo italill/lt))
premltto dalF'incoercibile volontà cleUa Nazione, Ctveun ,~'J,.

lJuto apIJrofittare della guerra tra la Pntss,ia e la Fnt/l'.';{J
per compiere) con la presa di Roma) un grande passo I/I'/lo,
unificazione nazionale. Un mese dopo i Plebisciti .Notio
nali sazionavano l)annessione di Roma al regno (H VU{'I·r(o

Emanuele II) con quasi 134 mila voti favorevoli coatlo
1500 contrari. La legislatltra terminò dopo tre laboli",~e

sessioni) il 20 settembre 1874, quando da tlrn anno al IO i Il i
stero Lanza era successo il secondo ministero )J1in,qhett/. dI;

stinato a lasciare il pOlstO al primo Ministero eU SinisfnJ,

nel marzo del 1876. I tre anni della Legislatttra videro 'd·

tuarsi avvenimenti 'importanti per la vita, nazionale. tra,
qllesti Feroica partecipazione dei Garibaldini (tUa flue l'l'n

Franco-Pruss'iana) la disC1tssione deUa legge delle G·;)(U'/'/I·

tigie Papali sanzionata il 13 maggio 1871) il trasferirnenlo
dei )JlinisteT'i a Roma -il 30 giugno) segtltiti due giorn·i rl,,}W

dal Re che prendeva stanzet nel Qltirinale. Il Senato 8i fra··

sferiva nel Palaz.zo 111adama) così chiamato per essere stato
residenza di 111argherUa d)Austria figlia (lell)Tmpera/ol"c
Carlo V) e la Carnera dei Deptiltati si trasferiva nel Pala:~z.o

di ~Montecit01·io. Una legge) disC1frssa con molte appa8~io­

nanti polemiche e sanzionata nel l'ltglio 1873, sopprhnlJTlJ l.e
Oorporazioni reli,r;ios6 in Roma e IJoco dopo il Re effeUti(J;·



va un viagg'io ufliciale (l, Vienna e a Berlino/, che col ;;uo
felice esito sa}1,zionò il 111UOVO O'r'ienturnen·to della politica
'italiana. Quelle visite furono rica;nbiate poi nel 1873. 8u7­
Fopcroso trlel1/nio della LegislatuTe( si clistende l)ombra tri­
stissima dell([ morte di Giuseppe .:.11a.z',<.'lni) s!)eJ/tosi a Pisa
il 10rnarzo 1872.

La OanUJra dinan,zi alla quale il Re -Vittorio Emanllel(·
1;;-on unciò il (liscorso del 3 dicembre 1870 com prenderrr
ormai 508 Deputati) cioè 13 in più delle Oamere jJ}'('crr7 p nti.
(),(;sendone stuto a//'l-mentato il ntlmero per "' lUI iOIlP delle
UIlOife provincie) dopo lo scioglimento dellu Oamera rlecrc­
tatoil 2 novenLbre. Tutto il discorso vibru della profoJ/cla
.'ioddisfa:z'ione che il Soprano prora }lel cedere raccolti per hl
pr'ima volta intorno a se i rappresenta nti della Patria quasi
tutta libera· ed 1PYW) ed è natt(·rale che il 81W pensiero coda
allarnemoria di Car70 A.lberto) che 2:3 a /In i prim (f a C(;7;a
in iziato la grande impresa.

Quasi prevenendo Fobbie:<::ione che Vimpresa dell'unio­
ne di Roma fosse stata compiuta approfittando del mo­
mel/foin C'Uri la Francia era i'mpegnata nell([ guerra contro
la Prussia, qnella Francia che aveva sperato in 1;(1110 il ri­
(,(lln1Jio delVin,terrrnto suo ([ nostro favore nella [lIIerra del
1839, r ittorio Enwn'uele 8piegòi moti t"i pei quali 1)1talia
era. rimasta neutrale fra le due Poten.ze ad eS8([ legate « dal­
la memoria di reC'enti e benefiche al1eanze ».

n ptunto centrale (7el di8corso (\ certo quello in eli i il
Re affernw: Entrammo in Roma in nome del diritto na­
zionale ... Yi rimarremo mantenendo le promesse ... », parole
eh e poi la rore popolare semplificò rid'llce'(ndole a.d u·'11((
esprr:s/Sio1'/,e p#toresca) ma solo in parte ri81JOndente al loro
testo originale: In Roma ci sia,mo e ci resteremo ». Il di­
8C01"SO per 7a Ila Sessione è il primo dei cinque di,8corsi
pron'u·neia ti da 17'ittorio Ernannele in Roma ed hau1'/{(
grande impol'tan.<:a per il chiaro, esplicito commento alle
leggi in m{l,teria ecclesiasUca) vobute dal principio della
separa..z'ioile dpllo Stato dalla Chiesa. Questo tema) a l'd'ilO



e preoccupante, ritorna anche nel discorsoilul1lg'nrale della,
terza Sessione) in cui pure si giustifica il n'uovo orienta­
mento politico verso l) ..'!1ijstria e la Prussia. Erano anni
difficili quelli deUa .LTI Legislatura peri conflitti frequenti
tra il ilfinistero e la Calnera,) per le agita,zioni dei Rep'ub­
blicani (Villa Rl1ffi) 2 agosto 1874), per i Congressi 01)e l'a i,
e per gli scioperi) per l)atteggiamento del Vaticano e per le
difficoltà finanziarie. ilIa la parola del Re tu sempre sagy ift )
eq1liltibrata e piena di incit(lrnento verso un)attività costrut­
tiva) veniO l)unità spirituale degli Italiani.
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SESSIONE PRIMA.

Firen%e, 5 dicembre 1870.

DISCORSO

DI S. M. IL RE VITTORIO EMANUELE Il

Signori Senatori, Signori Deputati,

L'anno che volge a suo termine ha reso attonito il mon­

do per la grandezza degli eventi che niun giudizio umano
poteva prevedere. Il nostro diritto su Roma noi lo avevamo
sempre altamente proclamato, e 9i fronte alle ultime risol~­

zioni, cui mi condusse l'amor della patria, ho creduto dover
mio di convocare i nazionali comizi.

Con Roma capitale d'Italia ho sciolto la mia promessa e
coronata l'impresa che, ventitrè anni or sono, veniva iniziata
dal magnanimo mio Genitore. (Applausi generali vivissimi e
reiterati, e grida: A Roma! A Roma!)

Il mio cuore di Re e di figlio prova una gioia solenne nel
salutare qui raccolti per la prima volta tutti i rappresentanti
della nostra Patria diletta, e nel pronunciare queste parole:
« L'Italia è libera ed una, ormai non dipende più che da noi
il farla grande e felice », (Nuove salve di applausi fragorosi).
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Mentre qui noi celebriamo questa solennità inaugurale
dell' Italia compiuta, due grandi popoli del Continente, gloriosi
rappresentanti della civiltà mo~erna, sì straziano in una ter­

ribile lotta.
Legati alla Francia ed alla Prussia dalla memoria di re­

centi e benefiche alleanze, noi abbiamo dovuto obbligarci ad
una rigorosa neutralità, la quale ci era anche imposta dal
dovere di non accrescere l'incendio e dal desiderio di poter
sempre interporre una parola imparziale fra le parti bellige­
ranti. E questo dovere di umanità e di giustizia noi non ces­
seremo dall'adempierlo, aggiungendo i nostri sforzi a quelli
delle altre Potenze neutrali permetter fine a una guerra che
non avrebbe mai ,dovuto rompersi fra due nazioni, la cui gran­
dezza è ugualmente necessaria alla civiltà del mondo. (Be­
nissimo!)

L'opinione pubblica, consacrando col suo appoggio que­
sta politica, ha mostrato una volta di più che l'Italia libera
e concorde è per l'Europa un elemento d'ordine, di libertà e
di pace. (Applausi).

Quest'attitudine agevolò il còmpito nostro quando, per
la difesa e per l'integrità del territorio nazionale; e per resti­
tuire ai Romani l'arbitrio dei loro destini, i miei salpati, aspet­
tati come fratell i e festeggiati come liberatori, entrarono a
Roma. (Vivi appalusi). Roma, reclamata dall'amore e .dalla ve­
nerazione degli Italiani, fu così resa a sè stessa, all'Italia ed
al mondo moderno. (Bravissimo!)

Noi entrammo in Roma in nome del diritto naziooale,
in nome del patto che vincola tutti gli Italiani ad unità di
nazione (Bravo); vi rimarremo mantenendo le promesse che
abbiamo fatto solennemente a noi stessi: Iibertà della Chiesa;
piena indipendenza della Sede Pontificia nell'esercizio del suo
ministro religioso, nelle sue relazioni colla cattolicità.

Su queste basi, e ,dentro i limiti dei suoi poteri, il mio
Governo ha già dato i provvedimenti iniziali; ma, per condurre
a termine la grande opera, si richiede tutta l'autorità, tutto il.
senno del Parlamento.
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L'imminente trasferimento della sede ,del Governo a Ro­
ma ci obbliga a studiar modo di ridurre alla massima semplicità
gli ordinamenti amministrativi e giu,diziarii, e rendere ai Co­
muni ed alle Provincie lè attribuzioni che loro spettano. (Be­
nissimo!)

Anche la materia degli ordinamenti militari e della difesa

nazionale vuole essere studiata, tenendo conto della nuova
esperienza di guerra. Dalla terribile lotta che tiene tuttora
attenta e sospesa l'Europa sorgono insegnamenti che non è le­
cito di trascurare a un Governo che vuole tutelati l'onore e la

sicurezza della Nazione.
Su tutti questi temi vi saranno sottoposti disegni di legge,

e sulla pubblica istruzione eziandio, che vuoi essere annove­
rata essa pure fra gl'istrumenti più efficaci della forza e della
prosperità nazionale. (Bene!).

Ci converrà poi riprendere colla più grande alacrità l'o­
pera forzatamente interrotta dell'assetto definitivo delle nostre
finanze.

Compiuta finalmente 1'1 tal ia, non vi può più essere fra
voi altra gara che quella di consolidare con buone leggi un
edificio che tutti abbiamo contribuito ad erigere.

Signori Senatori, Signori Deputati,

Mentre l'Italia s'inoltra sempre più sulle vie del progres­
so, una grande Nazione, che le è sorella per stirpe e per glo­
ria, affida ad un mio figlio la missione di reggere i suoi de­
stini. (FragoTosi proLungati applausi). lo sono lieto dell'onore

che, reso alla mia Dinastia, è reso insieme all'Italia, e mi
auguro che la Spagna grandeggi e prosperi mediante la lealtà
del Principe e il senno gel popolo. (Nuovi appLausi). Codesto
accordo è il più saldo fondamento degli Stati moderni, che
vedono così assicurato dinanzi a loro un lungo avvenire di
concordia, di progresso, di libertà. (Scoppio di applausi vivis­
~mi, unanimi).
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SESS ION E SECON DA.

Roma, 27 novembre 1871.

DISCORSO

DI S. M. IL RE VITTORIO EMANUELE Il

Signori Senatori, Signori Deputati,

L'opera a cui consacrammo la nostra vita è compiuta.
(Applausi vivissimi).

Dopo lunghe prove di espiazione l'I tal ia è restituita a sè
stessa e a Roma. (Applausi vivissimi e prolungati).

Qui dove il nostro popolo, dopo la dispersione di molti
secoli, si trova per la prima volta raccolto nella maestà dei
suoi rappresentanti (applausi), qui dove noi riconosciamo la
patria _dei nostri pensieri, ogni cosa ci parla di grandezza, ma
nel tempo stesso ogni cosa ci ricorda i nostri doveri. (Applausi).

Le gioie di questi giorni non ce li faranno dimenticare.
(Benissimo).

Noi abbiamo riconquistato il ,nostro posto nel mondo, di­
fendendo i diritti della Nazione. Oggi che l'unità nazionale è
compiuta, e si riapre una nuova èra .della storia d'I tal ia, !non
falliremo ai nostri principii. (Applausi).

Risorti in nome della libertà, dobbiamo cercare nella li-
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bertà e nell'ordine il segreto della forza e della conciliazione.

(AppLausi).
Noi abbiamo proclamato la separazione dello Stato dalla

Chiesa, e, riconoscendo la piena indipendenza pell'Autorità
Spirituale, dobbiamo aver fede che Roma capitale d'Italia pos­
sa continuare ad essere la sede pacifica e rispettata del Pon­
tificato. (Benissimo).

Così noi riusciremo a tranquillare le coscienze, come con
la fermezza dei propositi, uguale alla temperanza s:iei modi,
abbiamo saputo compiere l'unità nazionale, mantenendo inal­

terate le amichevol i relazioni colle Potenze estere.
Le proposte legislative che vi saranno presentate per re­

golare le condizioni degli enti ecclesiastici, informandosi allo
stesso principio di libertà, non riguarderanno che le rappresen­
tanze giuridiche e la forma dei possessi, lasciando intatte quel­
le religiose istituzioni che hanno parte nel governo pella Chie­
sa universale. (Bene, benissimo).

Oltre questo argomento gravissimo, le questioni economi­
che e finanziarie richieggono principalmente le vostre cure.

Ora che l'I tal ia è costituita si deve pensare a farla pro­
spera collo assetto delle sue finanze; e ciò non può mancare
se non ci vien meno quella virtù e perseveranza ond'è sorta la
vita della Nazione.

Le buone finanze ci daranno i mezzi di rinforzare gli or­
dini militari.

I miei voti più ardenti sono per la pace, e nulla ci fa
temere che possa venire turbata, ma l'or.dinamento dell'eser­
cito e della marina, la rinnovazione delle armi, le opere di di­
fesa del territorio nazionale esigono lunghi e maturi studi, e
l'avvenire potrebbe chiederci severo conto di ogni improvvido
ritardo. (Benissimo).

Voi esaminerete i provve.dimenti che a tale uopo vi sa­
ranno presentati dal mio Governo.

Non mancheranno altre proposte di grave momento, co­
me quella riguardante l'autonomia dei Comuni e delle Provin­
cie, i I decentramento amministrativo in quella misura che non
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scemi forza allo Stato, e quelle per un unico Codice penale,
Der riformare l'istituzione dei giurati e per crescere uniformità

ed efficacia agli ordini giu.diziari.
Noi verremo per tal modo vantaggiando la pubblica sicu­

rezza, senza la quale volgonsi in pericolo persino i benefici

della libertà (Benissimo).

Signori Senatori, Signori Deputati,

Un vasto campo di lavoro vi sta dinanzi. Compiuta l'uni­
tà nazionale, saranno, lo spero, meno ardenti le lotte dei par­
titi, che ormai gareggieranno solo nel promuovere lo svolgi­
mento delle forze prqduttive della Nazione (bene, benissimo);
e mi gode l'animo allo scorgere che già si manifesti a più indizii
fa crescente operosità della nostra popolazione.

AI risorgimento politico seguita da vicino il risorgimento
economico, si moltiplicano le istituzioni di credito, le associa­
zioni commerciali, le mostre d'arti e d'industria, i pubblici

::::ongressi .degli studiosi.
Conviene che Parlamento e Governo assecondino questo

fecondo moto, ampi iando e rafforzando l'insegnamento profes­
sionale e scientifico, aprendo nuove vie di comunicazione e
nuovi sbocchi al commercio.

L'opera meravigliosa del traforo del Cenisio è compiuta,
sta per essere intrapresa quella del San Gottardo; la via mon­
diale, che percorrendo l'I talia riesce a Brindisi e avvicina l'Eu­
ropa alle Indie, troverà aperti i tre varchi alla vaporiera per
attraversare le Alpi.

La celerità dei viaggi, l'agevolezza degli scambi accresce­
ranno le amichevoli relazioni che già ci legano ai popoli tran­
salpini e ravviveranno le nobili gare del lavoro e della civiltà.
(Applausi).

L'avvenire ci si schiude innanzi ricco di liete promesse; a
noi tocca rispondere ai favori della Provvidenza col mostrarci
degni di rappresentare fra le grandi Nazioni la parte gloriosa
,~'Italia e di Roma. (Applausi prolungati).
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SESSIONE TERZA.

Roma, 15 novembre 1873.

DISCORSO

DI S. M. IL RE VITTORIO EMANUELE Il

Signori Senatori, Signori Deputati,

Quan,do io inaugurava in Roma l'ultima Sessione del Par­
lamento, vi invitai a rivolgere tutti i pensieri all'ordinamento
interno dello Stato. L'impresa a cui vi esortava era lunga, dif­
ficile, severa. Ma il vostro patriottismo ed i progressi già fatti,
mi sono oggi un pegno sicuro della vostra perseveranza. Essa
sola potrà farci toccare la meta a cui ci spronano i voti più ar­

denti delle popolazioni.
La operosità che si risveglia in tutte le parti del Regno,

ci manifesta che all' I tal iamancava soltanto l'unità e la libertà
per svolgere le forze ond'è sì largamente dotata.

lo confido in cotesta crescente operosità, e sarà cura del
mio Governo assecondarla col mantenimento della sicurezza
pubblica e dell'ordine, elementi in_dispensabili del lavoro e del
progresso. (Bene!).

L'Italia ha mostrato che Roma poteva divenire la capitale
del Regno, senza che fosse menomata la indipendenza del Pon­
tefice nello esercizio del Suo ministero spirjtuale e nelle Sue
attinenze coll'orbe cattolico. (Segni di approvazione). Risoluti
di rispettare il sentimento e la Iibertà rei igiosa, noi non per-
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metteremo che sotto il manto 9i questi sacri diritti si attenti
alle leggi ed alle istituzioni nazionali. (Scoppio di applausi ge­
nerali e prolungati).

Sono Iieto di assicurarvi che le nostre relazioni con tutte
le potenze sono amichevoli.

Queste buone relazioni ricevettero una solenne sanzione
nella visita che feci testè all' Imperatore Austro-Ungarico e
all' Imperatore di Germania. (Vivissimi applausi).

La dimostrazione di cordiale simpatia che ho ricevuto da
quei Sovrani e dai loro popol i erano rivolte all' Ital ia risorta,
che ha saputo acquistare il posto che le compete tra le nazioni
civili. (Applausi).

L'Austria e l'Italia furono già avversari sul campo di bat­
taglia. Tolta la cagione _della lunga contesa rimane solo la fidu­
cia nei comuni interessi e nei vantaggi di una sicura amicizia.
(Bene!). Questa amicizia mi è tanto più grata perchè si asso­
cia con quegli affetti di famiglia, che un dovere più alto e più
imperioso aveva potuto dominare, ma non ispegnere nel mio
cuore. (Applausi).

L'Italia e la Germania si costituirono entrambe in nome
dell'idea nazionale, entrambe seppero fondare gli ordini liberi
sulla base di una monarchia associata per lunghi secoli ai dolori
come alle glorie pella Nazione. (Applausi nelle tribune).

Le relazioni fra i due Governi, conformi alle simpatie fra
i due popoli, sono una guarentigia pel mantenimento della pace.

Noi desideriamo di vivere in pace con tutte le Nazioni, ma
lo sarò sempre il fermo custode del piritto e della dignità Na­
zionale. (Scoppio di applausi prolungati e grida di: Viva
il Re!).

Perciò la Nazione deve anzitutto confidare nelle proprie
forze. lo vi raccomando quinç1i le leggi che hanno per oggetto
di compiere l'ordinamento dell'esercito e la difesa dello Stato.
(Segni di approvazione). Voi non potete farmi cosa più grata
che occuparvi- del bene e della forza di quell'esercito, che io
conosco, che mi conosce, che diede e darà sempre i primi esem­
pi dell'abnegazione e dell'onore. (Bene! Bene!).
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Con pari sollecitudine vi raccomando la nostra marina di

guerra. Essa è degna pell'avvenire a cui la chiamano le sue

antiche memorie.
Voi vi occuperete eziandio dei modi per poter condurre a

termine quei grandi lavori che lo Stato ha intrapreso per dar

vita e prosperità a tutte le sue provincie.
Ma agli apparecchi di guerra, come alle feconde opere

della pace, alla prosperità ed al credito, come alla dignità ed
alla forza dello Stato, è indispensabi le fondamento una buona
finanza. (Movimento). Il popolo italiano non si è mai rifiutato

ili sacrifici che gli furono richiesti a questo fine. Spetta a voi
di deliberare quei provvedimenti che valgano a trarne tutto il
profitto, e dare al Paese quella piena sicucezza neltavven ire,
alla quale esso anela, e che ha meritato pi conseguire. (Movi­
mento di approvazione).

Il restauro della finanza potrà solo far cessare il male che
tutti deploriamo del corso forzato. Però è dover nostro fin
d'ora studiarci di attenuarne gli effetti, regolandolo con severe
discipline. A tal uopo vi sarà presentata una legge speciale.

Durante la Sessione il mio Governo vi presenterà altre
leggi importanti sulla materia giudiziaria, sulla pubblica istru­
zione e sull'amministrazione civile.

Signori Senatori, Signori Deputati,

Nella pace che io confido durevole, nell'ordine interno,
nell'unione fra i poteri dello Stato, le istituzioni libere si svol­
geranno insieme coi progressi civili e col benessere delle popo­
lazioni.

Così solamente noi potremo dire di aver compiuta l'opera
nostra e, coll'aiuto di Dio, assicurata ai nostri figli quella pa­
tria che stava in cima dei nostri pensieri, quan,do, nelle prove
de! passato, le tenemmo una fede invincibile. (Calorosi ap­
plausi).

Oggi, come allora, io confido nella Nazione; sento che
oggi, come allora, la Nazione confida nel Re! (Salve di ap­
plausi fragorosi e prolungati).
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X J I LEGISLATURA
(dal 23 Novembre 1874 al 3 Ottobre 1876)

NOTE

La battaglia elettorale che seg'l6ì ano i:jcioglimento
della Camera, reclamato 'il 20 setternbre 1874 dal .JJini,stro
Jlinghetti fu di 'unninconS1l-eta vivacità) data fatldaoia e
l)attività spiegata dalla Sinistra contro le lJressioni di ogni
genere esercitate dal lvlinistero. Le elezioni dell)8 e del 15
nove1nbre portarono a~la Camera ben 220 deputati della
Sinistra) che) cO'ìnpatta e combattiva) ebbe presto ragione
della Destra p'ìù che mai inc61'ta e di1.iìsa. Ina1lg1lTancZo la
nuova Legislatura il 23 novembre 1874 il Re Vitto1'Ìo Ema­
nuele pronunciava un discorso sereno e oonciliativo) rin­
graziando anzitutto i-l Paes'e deUe dimo'straz'ioni di affetto
dategli nel venticinqttesimo anniversario del suo reg1UJ) e
raccom<Im·dando Fequilibrio nel bilancio) le economie, l)or­
dine 1wlla libertà pubblica ed individuale. Più importante
tu certo iV discorso della lP' Sessione) d1trata sino al 3
ottobre 1876 ed inaug1trata il 6 marzo di quelFanno. Le
convenzioni pe1' il riscatto delle ferrovie) fieramente po i
osteggiate alla Camera) le riforme tributarie) le cure dca
prodigarsi all" esercito ed alla marina) le avvenute visite
degli Imperatori d)Austria e di Germania) e finalmente
finterven·to diplomatico dell)Italia nella Questione d)O­
riente a favore d,el Sultano) 8011·0 gli argomenti principali
del discorso. Ma la s'itu{lz:ione politica interna,. che si fa­
ceva ogni gior·no più preoccupante) provocò il 18 marzo 1876
la cad1lta del Ministero Minghetti) sconfitto con 242 voti
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contro 181. Fra le cause principaU non ultime furono il
malcontento dei cattolici per l) espulsione dane loro sed-i di
33 Vescovi cherwn avevano presentato al Governo la do­
manda l)exequatur, e il-distacco dalla maggio-ranza mini­
steriale dei Deputati toscani per essere stata la Toscana
trascurata nella formazione del Ministero (Minghetti ­
Oantelli - Visconti Venosta - Vigliani - Ricott-i - Saint Bon
- Bonghi . Spaventa - Finali). Si rilevò che era stata piut­
tosto ambigua la condotta del lJfinghetti in occasione degli
appelli lanciati da Garibaldi per fare di Roma un grande
porto di mare) e del deserto e squallido Agro romano 1.lna

vasta distesa di campi fertili e popolos'i. La Sinistra saH
al potere con la presidenza di Agostino Depretis e con l.lO­

m'ini provenienti dal partito mazziniano e da queUo denIO­
cratico) quali il Melegari) il Nicotel~a) lo Zarz.ardelli) il 1J'Ian­
cini) il Brin) -il gevn. 1J;Iezzacapo) il Ooppino) il Maiorana-Oa­
latabiano. Non aveva velleità arntidinastiche e repubblicane
e proponeva: allargamento del suffragio politico) piena li­
bertà di parola e di stampa, di riunione e di (ltSsoc'iazione)­
semplificazione della macchin4 burocratica) perequazione
del: tributo fondiario e abolizione delle imposte che più
gravavano s"ulle classi inferiori, specialmente il 1nacina­
to) ecc. )nonchè una maggiore ferntezza di fronte alla Ohie­
sa. Jfa a questo '7r/;Ìnistero faceva difetto qtltella profonda
id,ealità che riesce a dare un reale contenuto morale alla po­
litica e alla vita nazionale. Il Depretis ottenne nel giugno

-ilel 76 la proroga della Oa1nera e 'il 3 ottobre lo sciogli­
mento di essa. Le elezioni) fatte nella prima qu'in.dicina di
rwuembre) portarono alla Ca1nera 350 uomini di Sin/istra e
solo nna novOIn.tina di U()mini di Destra) oltre a 20 rep1f.b­
blicani.
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SESSIONE PRIMA.

Roma. 23 novembre 1874.

DISCORSO

DI S. M. Il RE VITTORIO EMANUELE "

Signori Senatori, Signori Deputat'i,

II mio primo pensiero nel ritrovarmi in mezzo ai rappre­
sentanti della nazione, è di rivolgere parole di gratitudine al
popolo italiano per le carpiali sue dimostrazioni nel venticin­
quesimo anniversario del mio Regno. (Vivi e ripetuti
applausi).

Quelle dimostrazioni tornarono tanto più grate al mio cuo­
re, quanto furono più spontanee ed universali. (Applausi).

Pari all'affetto di cui mi ha dato prova il Paese, io con­
fido che sarà lo zelo della nuova Legislatura nel proseguire
l'opera del riordinamento dello Stato.

La legislazione civile fu unificata; .dev'esserlo anche ia
penale. Essa è stata soggetto di maturi studi nel Senato, e vi
sarà riproposta. lo spero che dalle discussioni vostre escirà un
Codice degno della scienza e del nome italiano. (Benissimo).

La riforma del giure commerciale, desi.derata dal paese e
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promessa dal Governo, avrà principio dalle Società. L'ingeren­
za governativa vi sarà ristretta, la responsabilità degli ammi­
nistratori resa più efficace. (Applausi).

Il mio Governo vi proporrà alcuni provvedimenti per rista­
bilire la pubblica sicurezza in quelle provincie dove fosse gra­
vemente turbata. Voi segui rete nello accogl ieri i l'esempio delle
nazioni più civili, e dei Parlamenti più gelosi delle pubbliche
libertà, le quali capono in dispregio dei popoli, se non guaren­
tiscono la sicurezza delle persone e degl i averi. (Fragorosi ap­
plausi ed evviva al Re).

I nuovi ordinamenti militari fecero buona prova, ed io
sono altero scorgendo i progressi dell'esercito, al quale mi le­
gano i più vivi affetti e le più care tradizioni della mia vita.
Bisogna compiere l'opera, e provvedere anche alla pifesa dello
Stato.

La Marina militare, da cui dipende tanta parte della no­
stra fiducia nell'avvenire, sarà pure argomento delle vostre
deliberazioni.

Il mio Governo vi presenterà progetti di legge intesi a
rio(dinare alcune imposte, a fine di ripartirle più equamente e
renderle più semplici e fruttuose. Sarà ql,Jesto il principio di
una graduata riforma del nostro sistema tributario ed ammi­
nistrativo, il quale, creato in momenti difficili e concitati, ha

bisogno di una ponderata revisk>ne. (Benissimo).

Intanto bisogna far sosta a nuove spese (App~'{tStÌ); il
Parlamento avrà quindi ap occuparsi di quelle sole, per le quali
fu già preso impegno, o la cui urgenza sia evidente. Però il mio
Governo, nel proporvele, vi indicherà insieme nuovi provvedi­
menti atti a farvi fronte.

Non dipartendovi da tali norme, Voi riuscirete a porre nel
bilancio del Regno l'equilibrio, che è il più ardente desiperio
della Nazione. Il conseguimento di questo fine sarà compenso
€ conforto ai tanti sacrìfici che il popolo ha sostenuto con no­
bi le cQraggio. (Approvazioni).

Così il risorgimento italiano, scevro di ogni macchia, avrà
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anche questo vanto, sì raro nella storia dei mutamenti politici,
di non aver accolto mai il pensiero di venir meno alla pubblica
fede. (Applausi ripetuti).

Signori Senatori, Signori Deputati,

Sono lieto di assicurarvi che ci troviamo in buonissime

relazioni con tutte le Potenze. estere. lo ricevo con gioia con­
tinue testimonianze del pregio in cui è tenuta dalle altre na­
zioni l'amicizia dell' Italia. (Benissi1TIo).

È questo il premio della moderazione e della fermezza del
nostro contegno. Perseverando in esso, l'I tal ia continuerà a
dimostrare come la libertà congiunta coll'ordine, possa risol­

vere i più ardui problemi, e non fallirà alla sua meta gloriosa.
La provvidenza ci ha assistito in ogni passo, e quest'anno

è stata larga al paese di raccolti copiosi. Ne avranno sollievo
le classi agiate, al cui bene il mio pensiero è ognora rivolto.
Ringraziamo insieme Iddio, e colla costante virtù dei propositi
e degli atti continuiamo a merìtarne la protezione e l'aiuto.
(Clamorosi applausi ed evviva al Re).
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SESSIONE SECONDA.

Roma, 6 Mar%o 1876.

DISCORSO

DI S. M. il RE VITTORIO EMANUELE Il

Signori Senatori, Signori Deputati,

L'anno trascorso da che io mi ritrovai in mezzo .a Voi,

deve esserci cagione di conforto e di speranza. Le condizioni

interne furono buone; le relazion i esterne pienamente cordial i.
L'obbligo di adempiere un patto internazionale con un So­

vrano amico, maturò nel mio Governo l'idea del riscatto delle

ferrovie. L'I tal ia affronta con ardire un problema gravissimo,

che già da tempo occupa i Governi e,d i Parlamenti delle Na­

zioni pill civili. Vi sarà presentato un trattato coll'Austria-Un­

gheria, e un progetto di legge per l'acquisto e l'esercizio delle

ferrovie principali del Regno, e per provvedere i capitali ne­

cessari a compierle.

Sebbene una così grande innovazione arrechi qualche ag­

gravio aI Tesoro, pure io confido che in questa Sessione per la

prima volta si potrà pareggiare l'entrata e la spesa dell'anno,

senza aumentare le imposte. (Vivi applausi).
Il buon volere col quale si prosegue l'opera delicata e

paziente della revisione paziaria, d'accordo colla Francia, la

Svizzera e l'Austria-Ungheria, mi persuade che durante la Ses­

sione potranno esservi presentati nuovi trattati di commer­

cio. È mio desiderio che siano emendati i difetti rilevati dal­

l'esperienza, vantaggiato l'Erario, aperto ai prodotti italiani più

ampio e più sicuro mercato, serbando incolumi i principi del
libero scambio. (Benissimo).

Alcune leggi importanti per l'ordinamento della giustizia,



per la istruzione sopra tutto popolare. per la riforma tributa­

ria ed amministrativa, non poterono essere votate nella scorsa

Sessione. Ho ordinato al mio Governo di riproporvele. e le rac­

comando alla vostra sollecitudine.
Ho potuto io medesimo nei campi d'istruzione scorgere

con altero compiacimento i progressi del nostro esercito. (Lun­
ghi applausi dalla Camera e dalle tribune).

È tempo di rivolgere un pensiero più sollecito alla marina,

che merita come l'esercito l'affetto del paese e le cure del

Parlamento. (Applausi).
Mio supremo voto è di dare all'Italia quella legittima

fjducia nelle sue forze che mantiene salda l'ind:pendenza e

assicura la tutela dei propri diritti. (Benissimo).

Signori Senatori, Signori Deputati,

L'Italia ebbe una conferma delle sue buone relazioni in­

ternazionali nella visita dell'Imperatore d'Austria-Ungheria e

dell'Imperatore di Germania. lo fui sommamente lieto di ospi­

tarli. Venezia e Milano si mostrarono degne interpreti del sen­

timento della Nazione. (AppLausO.
In quelle dimostrazioni di cordiale amicizia fra i Sovrani

vi era il pegno della simpatia duratura fra i Popoli.

La insurrezione nella Erzegovina e nella Bosnia diede luo­

go a negoziati fra le Potenze garanti della integrità del!' Impero

Ottomano. Ho creduto conveniente di prendervi parte per ri­

stabilire d'accordo con esse la tranquillità nell'Oriente ed assi­

curare le sorti delle popolazioni cristiane.

S. M. i I Sultano accolse di buon gra~o le proposte fattegl i

a questo fine. lo auguro che la pronta e fedele esecuzione delle

annunziate riforme varrà a pacificare quelle contrade e a pre­

parare loro un migliore avvenire. (Applausi).
L'Italia adempirà ai suoi doveri di grande potenza, contri­

buen~o coi Governi amici al mantenimento della pace. Intenta

a svolgere le sue libere istituzioni e la sua prosperità, essa

saprà usare la propria influenza in modo da procacciarsi il ri­

spetto e la fiducia delle nazioni civili.
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X I I I LEGISLATURA
(dal 20 Novembre 1876 al 2 Maggio 1880)

NOTE

Ftt tlna delle più laboriose e delle più gravide d,i tro­
!j)(lgUointerno) benchè non sia dtlrata nepptlre dlte anni)
perchè iniziatasi il 20 1wvelnbre 1876, durà ,sinocif2 'mag­
gio 1880. Si S1lccessero Ùl sì breve lasso di te'YìLpO ben cin­
que l1fin'isteri) i primi due presieduti dal Depret'is (dal 25
'marzo 1876 al 23 lnarzo 1878), 'il te1'.<:o da Benedetto Cairoli,.
salito al 1)ote1'e il 24 11UJXZO 1878, che lasc'ià di n'tfJOliO i~ po­
sto al Depretis il 19 dice1nbre 1878, il q1wle 'il 14 l1l.gUo
1879 fu, sostittlito ancora dal Oairoli che) aUravel~80 dJ/e
successive reincarnazioni tenne il potere sino al 29 lnaggio
1881, qua'ndo da un anno era incom!inciata la, xrva Legi­
slatu,ra.

iV!olti e di capitale ùnportan.za fttrono gli avvenimenti
accaduU dal novembre 1876 al lnaggio 1880, durante la XIla
Legislat1u'a che) a l'n.età della S1~a 'Dita) fu f'unestata daJ
fatto pù't doloroso che la lVazione potesse tem.ere) c'ioè dalla
nwrte del grande Re Vittorio E'm,a11Juele Il,, consacra,to
a.lla storia come Re Galantuomo da J.1fa&simo d) ilzeglio 11el
]849 e subito 1)roclamo.to Padre della Patria con 1~nanime

plebis'Cito degli l talian·i d) ogni 1]a:rtito alla S1la morte) av­
vc'rvuta alle ore 2.30 pomerid'iane del 9 gennaio 1878, mer­
coled.ì) quattro giorni dopo la nwrte (li Alfonso La Mar­
11ìOra, 29 giorni prìlna del'la morte di P'io LY. (7 febbraio
1878).
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La prilna Sessione della Legislatttra era stata Ì'fWll­

gurata il 20 'novembre 1876 da V itt01~io Enutnllele con un
d'iscorso piuttosto complicato e p'tolisso preparato dal De­
preti,s) che tu pure il compilatore del primo discorso pro­
wunciato dal nuovo Re Umberto I quando questi inatlgurò
il 7" marzo 1878 la II Sessione. Nel discorso di l'ittorio
Erna'nuele II è notevole Faccenno alla salità al potere (lella
Sinistra) accettata dal Sorvano per seg~lù'e « le indicazioni
dei voti parlamenta,ri )); in qtwllo di Umberto I. dopo le
nobili parole c01nmemorative del Padre) è notero1e Felen­
co twi p1~ovvedirn11eti e d,elle leggi" che però la Si­
nistra non seppe attuare che in piccola parte perchè la
vUa parlamentare rimase impigliata nei consueti lJiccoli ,in­
trighi) 1nentre non seppe liberarsi dai difetti che eS8n aL.:e'/;a
tanto rimproverato alla Destra ../!nche nei rapporti col Va­
ticano) sempre lJiù chiara.mente ostile al Regno) la Sini­
stra non seppe trovare quel grmnle soffio rinn01xltore della
lJolitica) che) ]Jnrtendo da una robusta e sincera coscienza
religiosa) arrivasse ad offrire accordi fon(lati sul riconosci­
1nento della grande poten2XI spirittlalc clelIa Chiesa (ri Ro­
ma) pur salvaguardando l)atltorità e il prestigio dello
Stato. I ritocchi alla Legge elettorale) Fabolizione del 1na­
cinato e del corso forzoso, la perequazione delFimposta
Fondiaria) la preparaz'i011C del ntwvo co(lice (li comntercio
e di quello penale) la cessione delle ferrovie alfindustria
lJrlvata) le scuole lJOpolari) la neces,sità di curare se1npre
di più fescrcito e lam,arina ... Programmi vasti) e in sè
stessi buoni e necessari) ma che nel disordine stesso in ctti
il Depretis li entlnciara attrave1~so i due discorsi della Co­
rona si ri1.:elava,nonon abbastanza studiati) l)erchè sugge­
riti da considera.~ioni di carattere elettorale e di favore
popolare) più che da 1ln reale interesse per la cosa pubblica.
L)accenno al Pontefice Pio IX) alla chiusa del discorso
del 7 mar.~O 1878, sembra fatto più per sottolineare la li­
bertà con cui si era svolto il Conclave donde tlscì eletto
Leone XIII (Conte Gioacchino Pecci), che non per ricor-
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dare 'il Papa) il quale) attra1;erso atteggiamenti memorabili
e con 'una a.zione politica larganlente d'iscussa) aveva certo
potentemente contribuito) tra il 1846 e -il 1848, ad aprire
la da allct rivolu.zione italiana con i S'uoi atti Uberali. Più
elevato eel equilibrato è certo il discorso preparato dal Cai­
'l'oli per l)inaugura.zione della II Sessione della Legisla­
tura il 17 febbraio 1880. Il nuoz;o Re, dopo aver elez;ato i~

pensieromemore e grato a Vittorio Errr/,aJvuele II) prean­
n,uncia fra i più importanti disegni eli. legge quelli per la
soppressione del macinato e per la riforma elettorale} non­
chè l' laz;ori rivolti alla « salubrità e al decoro di Roma la
quale creò l'unità e la grandezza della prima Italia, e non
deye ospitare l'Italia nuoya solo in mezzo ai ricordi delle
passate fortune )). Politicam ente)il punto pi lÌ ilnporta nte
di questo discorso è Faccenno al Congresso di Berlino del
13 giugno - 13 luglio 1878, che avrebbe potuto e8sere una
occasione eccellente per un governo capace di far soste­
nere altItalia la parte di grande Poten.za) ma in cui invece
il Governo tenne 1lna condotta incerta e rem issiva} quasi
agnostica dei vitali interessi coloniali italiani) donde deri­
varono in seguito grandi guai. La politica riwunciataria)
allora prevalsn) a q1lalsiasi cOlnpenso hl base alla così detta
« politica delle mani nette)), fece trovare in sostan.za FI­
talia con un pugno di mosche. Commoventi sono le parole
con le quali il nuovo Re ebbe a ricordare) alla chiusa del
discorso )il suo ilIagnanimo ~!vo Carlo ,Alberto al qW1le
attribuiva il. merito di aver (l 7; dato il popolo italiano a
libertà) e il suo grande Genitore) che FItalia aveva richia­
mato a dignità di ·~Sa2:ione.
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SESSIONE PRIMA.

Roma, 20 novembre 1876.

DISCORSO

DI S. M. IL RE VITTORIO EMANUELE Il

Signori Senatori, Signori Deputati,

Contristato da domestico lutto, a cui veggo con r;cono­

scenza prendere sì viva parte il mio popolo, io vengo oggi a

cercare la migliore delle consolazioni nel compimento di un

dovere. (A.pplau-si vÌ1.:issimi dalla Camera e dalle tribww).

E per verità non mi accadde mai d'inaugurare questa so­

lennità senza sentirmi crescere in cuore la fede nei destini

d'Italia e nell'avvenire delle libere istituzioni che abbiamo giu­

rato. (Lunghi appZau-si).
In mezzo ai nuovi Rappresentanti della Nazione che han­

no potuto studiare da vicino i bisogni e i desideri delle popo­

lazioni, e che se ne faranno interpreti fedeli. io riveggo col

pensiero la storia del nostro risorgimento, e rendo omaggio

all'opera indefessa delle precedenti Legislature, che consolida­
rono l'unità italiana. (Benissimo).

Ma nel tempo stesso sento il dovere di ricordarvi che qa

venti anni. quasi ogni volta che io diressi la parola agli eletti
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della Nazione ebbi a raccomandare loro di rendere semplice,

spedita, economica l'azione tutelare dello Stato. (Bene!).

Per raggiungere quest'intento i Ministri che io, seguendo

le indicazioni dei voti parlamentari, ho chiamato con piena ed

aperta fiducia a reggere lo Stato (Ripetuti e vivissimi appalusi),
vi dovr-anno presentare molte proposte di leggi che io racco­

mando alla vostra patriottica sollecitudine.

Le precedenti amministrazioni si sono studiate, in questi

ultimi anni, di avvicinare le rendite dello Stato alle spese. Il

pareggio dei bi lanci non è più una meta lontana, ma un bene­

ficio vicino, di cui comincieremo fin d'ora a godere gli effetti.

E possiamo sperare di metter mano tra breve a togliere grada­

tamente i disordini del corso forzato. L'attuale Legislatura

deve affrettare questa opera di l iberazione. Il mio Governo avrà

cura a tal uopo di preparare gli opportuni provvedimenti.

Intanto ho desiderato che. prima di tutte le altre. si chia­

mino ad esame le proposte intese a scemare la durezza delle

esazion i, ed a d istri bui re pi ù equamente Ie attua Ii gravezze.

(Benissimo!)

No: non possiamo diminuire le spese già tanto parcamen­

te misurate per l'Esercito e per la Flotta; noi non possiamo ab­

bandonare quei lavori, i quali estendendo i benefizi della comu­

nicazione dell'un capo ali'altro d'Italia. possano trasfondere

in ogni parte del Paese la forza di compiere !a sua economica

trasfo:'mazione. (Applausi).

Si è potuto temere che eventi minacciosi avessero a di­

strarci da questi provvidi pensieri. Ma le relazioni pienamente

amichevoli che abbiamo sempre mantenute con tutti gli Stati

esteri ci affidano che prevarranno consigli di moderazione, a

cui il mio Governo ha dato il più efficace concorso (Benissimo).

Fedele a tutti gli impegni assunti, l'I talia non dimenti­

cherà mai che, prendendo posto fra le grandi potenze, ha ac­

cettato una missione di progresso e di civiltà.

Sperando nei benefizi della pace voi userete, ne son certo,

questo tempo propizio per consolidare le nostre istituzioni.
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Importa sgravare il Governo dalle ingerenze soverchie

obbligando provincie e comuni ad operosa autonomia.
Alle proposte che vi saranno presentate in questa prima

Sessione per assicurare l'esercizio delle franchigie locali, si
accompagneranno quelle per rendere più pronta e sicura la
vigilanza governativa sulla regolarità dei conti delle pubbliche
amministrazioni e delle opere pie. (Benissim,o).

Altre proposte VI saranno presentate per migliorare le con­

dizioni economiche pegli ufficiali dello Stato, elevandone ad
un tempo la dignità col rendere giudicabili tutti i loro atti.
(Bene!)

Il Codice penale ed il Codice di commercio, che saranno
sottoposti alle vostre deliberazioni, coroneranno la grand'opera
della unificazione legislativa.

Ci rimane poi ad affrontare un problema fin qui inten­
tato. Le libertà concesse nel nostro Regno alla Chiesa tanto
largamente quanto in nessun altro Stato cattolico, non pos­
sono essere appl icate in modo che ne vengano offese le pub­
bliche libertà, o menomati i diritti della sovranità nazionale.
(Lunghe e ripetute salve d'applausi).

Il mio Governo presenterà al vostro esame i provvedi­
menti necessari per dare efficacia alle riserve e alle condizioni
indicate nella stessa legge che sanciva [e franchigie ecclesia­
stiche.

Oltre la revisione dei trattati di commercio, il mio Go­
verno presenterà aI vostro esame le sue proposte su Il'assetto
definitivo che vuolsi dare all'esercizio delle strade ferrate e
delle linee postali marittime.

Infine converrà pensare risolutamente a resturare la Ma­
rineria mi Iitare, a condurre senza indugi a termine i I ben av­
viato ordinamento dell'Esercito; noi dobbiamo anche comin­
ciare quelle opere di difesa le quali rafforzino i meravigliosi
baluardi concessi dalla Provvipenza al nostro Paese.

Ho desiderato che si richiamasse a studio la legge eletto­
rale, affinchè sempre più largo riesca il concorso dei cittadini
all'atto più importante della vita politica. (Applausi).
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Con questo gran tema .di studio il mio Governo vi pre­
senterà la proposta di una compiuta sistemazione delle scuole
popolari. È necessario di rendere più efficace e più proficuo
l'insegnamento, e di estendere a tutti l'obbligo di abilitare l'in_
gegno all'esercizio delle discipline civili, come .dev'essere per
tutti mantenuto l'obbligo dell'educazione militare (Benissimo).

Signori Senatori, Signori De'p·utati,

Da sei anni celebriamo in Roma la festa della unità na­
zionale. Dalla integrata unità avemmo, frutti di gloria e pro­
va di sapienza civile.

Molto si è fatto, ma molto rimane a fare. Rimane l'opera
che ricerca maggiore pazienza di lavoro e maggiore concordia
d'intenti, quella di consolidare tutto l'edificio governativo e
dove occorre, correggerlo.

A questo non si può riuscire che con una gara sincera
di operosità e di costanza.

lo vi addito la via e sono certo che anche in queste bat­
taglie pel riscatto civile la mia voce troverà risposta di nobili
sacrifici e di gloriose vittorie. (Fragorosi applausi e grida di
Viva iI Re!).
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(Xllla)

SESSIONE SECONDA.

Roma, 7 mau:o 1878.

DISCORSO

DI S. M. IL RE UMBERTO

Signori Senatori, Signori Deputati,

Dopo la morte impreveduta del mio Augusto Genitore,
,al quale già la Storia conferma il titolo di Padre della Patria,

nessuna cosa mi fu più grave di quella di non poter subito con­
fortarmi dei consigli dei rappresentanti della Nazione. Ed ora
che mi è dato di aprire un'altra volta a voi l'animo mio, io
sento rinascere più ferma la fipucia che, ispirati da unanimi
intenti, noi potremo consolidare e fecondare la grande opera
a cui ha consacrato la sua vita il glorioso Fondatore del Regno.

La spontanea concordia di affetti di cui ci rese solenne
testimonianza la stessa sventura onde fummo colpiti, ci per­
'suade che la unità italiana è rinsaldata su basi incrollabili, e
che noi possiamo oramai volgere tutti i nostri pensieri a stu­
diare le riforme con longanime fiducia aspettate dal nostro
popolo, il quale, chiamato da tanti anni a straordinari sacrifizi,
ha saputo comprendere come prima p'ogni altra cosa si dovesse
provvedere a costituirci una patria libera, forte e padrona dei
propri destini.

Le riforme a cui le necessità d'uno Stato nascente non
:lasciarono tempo di maturanza, furono il costante pensiero del
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primo Re d'Italia nell'ultimo e troppo breve periodo della sua
vita. lo ne ho accettato riverente la laboriosa eredità e vengo
oggi ad invocare il vostro sapiente concorso per compiere i do­
veri che la Provvidenza e "a volontà nazionale mi hanno im­

posto.
Nelle due precedenti Sessioni le Camere già avevano av­

viati gli studi sulle più importante riforme; quel lavoro di pre­
parazione non rimarrà, spero, infeconpo.

Il mio Governo, nelle ferie parlamentari, prolungate da
un concorso di avvenimenti straordinari, ha rist,udiate molte
proposte che io raccomando alla vostra sollecita attenzione.

Per importanza tiene il primo luogo la riforma della leg­
ge elettorale che il mio Augusto Predecessore promoveva e
consigliava a complemento delle nostre istituzioni politiche.
Questa legge, che voi, non ne dubito, esaminerete con ponde­
razione e sancirete coi vostri suffragi, ci darà più pieno e sin­
cero iI concorso della volontà popolare alla vita dello Stato.

Altre importanti proposte vi saranno presentate per cir­
condare di efficaci sanzioni la responsabilità ministeriale, e per
consacrare l'autonomia dei comuni e delle provincie, e per in­
trodurre nelle leggi tutrici peli 'ordine pubblico, norme sicure a
guarentigia della libertà individuale.

A rendere più semplici e più maneggevoli i congegni am­
ministrativi, vi saranno proposti provvedimenti i quali, senza
togliere efficacia ai riscontri destinati a sindacare il maneggio
del pubblico denaro, potranno estenderne le guarentigie a tutte
le aziende pubbliche e crescere speditezza e vigore a quella
dello Stato.

Il Parlamento e il Paese hanno con legittima insistenza
raccomandato la correzione delle leggi che dovrebbero curare
il giusto assetto delle imposte. È un tema che richiede diligen­
za di osservazioni spassionate e pazienti. Oramai le condizioni
dell' erario, fatte migl iori mercè la coraggiosa sollecitudine
dei legislatori· e la patriottica rassegnazione dei contribuenti,
rendono possibile di cominciare efficacemente la trasformazio­
ne del sistema tributario per cui vengano alleggerite le gravezze



alle classi meno agiate, e si cerchino i necessari compensi in

un'amministrazione meno costosa e in una ripartizione d'im­

poste più conforme all'equità sociale.
lo son lieto di annunziarvi che il mio Governo sottoporrà

senza indugio al vostro esame i provvedimenti per iscemare i f

prezzo del sale e i balzelli sulla macinazione dei cereali.
Di riscontro vi verranno proposte misure atte a curare

la più proficua applicazione delle altre imposte che meno pe­

sano su; bisogni della vita.
Sono i primi passi dE'Ila riforma che verrà compiendosi

colla perequaziof'le dell'imposta fondiaria e col riordinamento

delle tasse sulla consumazione, col quale si può preparare uno
stabile miglioramento per le disagiate finanze pei comuni.

Notevol i risorse per l'erario e vantaggi maggiori per Ie
industrie nazionali otterremo dalla nuova tariffa doganale e dai

trattati di commercio. lo vi raccomando il sollecito esame di
quello che si è conchiuso per regolare equamente i nostri scam­
bi colla Francia, i quali tengono il primo posto nel nostro mo­
vimento commerciale. Molti e legittimi interessi ne richiedono
la pronta applicazione.

Saranno nuovamente sottoposti al vostro esame i disegni
di iegge sui beni delle parrocchie e sul corso forzoso, e for­
merà oggetto dei vostri studi una proposta sulle Banche dr
emissione.

Concorreranno ap affrettare la restaurazione economica
le proposte per la mitigazione della tariffa postale, per mi­
gliorare i servizi telegrafici e per estendere ogni sorta di via­
bilità.

L'amministrazione della giustizia, primo bisogno d'ogni
tempo, e l'istruzione popolare, prima speranza dell'avvenire,
reclamano le vostre cure.

Colle riforme intese a migliorare e garantire la condizio­
ne dei giudici, a stabilire l'ordinamento della suprema magi­
stratura del Regno, a risolvere l'arduo problema dei beni ec­
clesiastici, vi saranno nuovamente presentati il Codice di com­
mercio e il Codice penale, nel quale è urgente conseguire af-
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fine la necessaria unificazione richiesta dalla nazionale unità.
Il Parlamento, confermando nella precedente Sessione il

principio della istruzione obbligatoria, ha imposto al Governo
l'obbligo di curarne l'appiicazione.

Dopo avere convocata tutta la crescente generazione alle
scuole, bisogna pensare agli ufficiali scolastici, affinchè essi
possano portare degnamente il nome di maestri del popolo.
Vi sarà riproposta la legge per fondare, a vantaggio degli isti­
tutori elementari, il Monte delle pensioni. I provvedimenti per
accrescere efficacia alla istruzione scientifica, letteraria e pro­
fessionale, per tutelare i monumenti artistici e storici, per ri­
formare il Consiglio superiore degli studi, non hanno bisogno
di esservi raccomandati. Il sapere è potenza, e l'Italia che nelle
sue peggiori sventure non rinunciò mai alle nobili consolazioni
della scienza e dell'arte, libera ora di seguire le proprie ispi­
razioni, cercherà la grandezza e la forza vera in quegli studi
che furono per secoli l'indomabile manifestazione della sua
vita e della sua unità.

Le grandi esperienze delle ultime guerre hanno obbligato
tutti gli Stati a rinnovare i loro ordini militari. Voi, sempre
solleciti dell'onore della nostra bandiera, accoglierete certo
con sO,ddisfazione le proposte che vi verranno fatte perchè al
nostro esercito e alla nostra marina militare non manchino,
nella misura consentita dalle finanze, le armi e i munimenti
che la scienza va ogni giorno perfezionando.

Il mio Governo ha studiate, come glielo imponeva la leg­
ge, ed ha concluse convenzioni per affidare l'esercizio delle
ferrovie alla industria privata.

lo raccomando al Parlamento l'esame di questo gravissi­
mo disegno di legge.

NOI mettiamo mano a rivedere e correggere gli ordini
dello Stato in un momento in cui l'attenzione generale è ri­
chiamata dai grandi avvenimenti che si compiono nel vicino
Ori-ente. In tanta novità di casi noi, mantenendo con tutte le
potenze le più amichevoli e cordiali relazioni, ci siamo atte­
nuti alla religiosa osservanza dei trattati ed abbiamo serbata,



senza sospettosa precauzione, una confipente neutralità. Ep­
perciò abbiamo, senza esitazione, consentito di prender parte
ad un convegno delle potenze, desiderosi di assicurare all'Eu­
ropa una pace durevole. La nostra sincera imparzialità crescerà
valore ai nostri consigli, e l'esempio della nostra storia recente
potrà valerci di argomento per sostenere le soluzioni più con­
formi alla giustizia e ai diritti dell'umanità.

Questa è la nostra fede la quale ci prepara la più prezio­

sa delle alleanze, l'alleanza dell'avvenire. E questa fede riceve
una splendida riconferma nei fatti che ci stanno dinnanzi. La
logica della giustizia e della verità produce i suoi benefici ef­
fetti. Tutti abbiamo veduto soprarrivarci, in mezzo a cir,co­
stanze per noi stessi straordinarie, un fatto cltte era aspettato
ed annunziato come pieno di oscure difficoltà. Il Pontefice,
che da 32 anni governava la Chiesa, scese compianto e vene­
rato nel sepolcro, e i riti tradizional i che gl i diedero un suc­
cessore vennero liberamente osservati senza che ne venisse
turbata la tranquillità dello Stato, la pace delle coscienze e
la inpipendenza del ministero spirituale.

Mantenendo le nostre istituzioni e conciliando ognora il
rispetto alle credenze religiose colla irremovibile difesa dei di­
ritti dello Stato e dei grandi principi della civiltà, abbiamo mo­
strato e continueremo a mostrare al mondo quanto sia feconda
la libertà.

Signori: Senatori, Signori Deputati,

Vasti e molteplici sono i temi che vi si mettono innanzi;
ma il tempo non mancherà, se la concordia agevoli i vostri la­
vori da cui la patria aspetta l'adempimento di lunghe pro­
messe.

Questa patria, dopo tanti secoli, rifatta libera ed una,
aspetta che il senno le conservi e le accresca i benefizi della
fortuna, ed io ho piena fiducia che nelle nostre mani l'Italia
non iscenderà dall'alto posto a cui seppero sollevarla la magna­
nima costanza del primo suo Re e la virtù del suo popolo.

9 - I Discorsi della Corona.
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SESSIONE TERZA.

Roma, 17 febbraio 1880.

DISCORSO

DI S. M. IL RE UMBERTO

Signori Senatori, Signori Deputati,

Le parole che io Vi diressi in un giorno di dolore, nel
quale dalla unanimità del sentimento nazionale prendeva ar­
gomento di fiducia e di speranza, io posso ripeterle oggi dopo
l'ardua prova di questi due anni di regno.

Davanti alle gravi questioni agitatesi nella passata Sessio­
ne, e che toccano sì vivamente a tanta parte delle nostre
popolazioni, queste mostrarono di sapere attendere con calma
l'esito delle discussioni parlamentari ed i benefizi invocati
cialle nostre istituzioni.

Le due promesse che il Fondatore del Regno lasciò come
supremo legato all'Italia risorta, la riforma del sistema tribu­
tario a sollievo delle classi povere, e l'allargamento del diritto
elettorale, sono un sacro debito verso la Sua venerata memo­
ria e verso la giusta aspettazione del nostro popolo.

Se il savio intento di non turbare l'equilibrio fra le spese
e le entrate dello Stato ha potuto creare difficoltà ed indugi,
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ora una più sicura esperienza varrà ad affrettare, ne ho fidu­
cia, il compimento di un'opera che fu iniziata colla mitiga­
zione della imposta più lamentata dalle classi colpite dalla

fortuna, ma nobilitate dal· lavoro.
Per dar opera efficace e per crescere autorità ad ogni

civile riforma, occorre provvedere alla ricostituzione del corpo

elettorale.
Convfnto che ii mio Regno si fonda sull'amore del popo­

lo, desidero che la sua rappresentanza tragga nuova forza da
maggiore concorso ,di volontà e di interessi. L'istruzione mag­
giormente diffusa, mercè le leggi da Voi votate, Vi consente
ora di chiamare fidatamente all'esercizio del sommo diritto del
cittadino quanti offrono la necessaria guarentigia della capacità
legalmente accertata.

Il mio Governo Vi ripresenterà dunque i çlue disegni di
legge per la soppressione graduale dell'imposta sul macinato
e per la riforma elettorale. Sono questi i più urgenti e fonda­
mentali provvedimenti che io Vi raccomando. Ne saranno com­
plemento e conseguenza alcune altre proposte.

Ritoccare la legge comunale e provinciale in alcuni punti
sostanziali, additati dall'accordo çlelle opinioni;

Ringiovanire gli ordinamenti amministrativi e giudiziari,
di cui tante volte si lamentò la complicazione;

Curare la imparziale e coordinata esecuzione delle opere
ferroviarie, decretate con una legge che onora la passata Ses­
sione, e çlestinate ad agevolare i commerci, a stimolare le in­
dustrie, a cementare l'uni.t;à degli interessi territoriali;

Continuare la bene avviata revisione della legislazione
penale, e mettere mano alla correzione del Codice commer­
ciale, resa urgente per la novità e le quotidiane trasforma­
zioni dei fatti economici.

Sono lavori questi a cui il mio Governo Vi inviterà, confi­
dando che le vostre discussioni proceçleranno sollecite ed ef­
ficaci.

Nella passata Sessione il Parlamento seppe nobilitare la
carità, resa necessaria dalle stagioni inclementi, volgendola
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a stimolo di lavoro. Ora il mio Governo Vi presenterà alcuni

disegni di legge per la esecuzione di molte opere produttive
nell'intento di dare vigoroso impulso alla attività nazionale.
Gravi ragioni consiglfano a comprendere fra queste le indi­

spensabili alla salubrità ed al decoro di Roma, la quale creò
l'unità e la grandezza della prima Italia, e non deve ospitare
l'Italia nuova solo in mezzo ai ricordi delle passate fortune.

Non è d'uopo che io raccomandi al Vostro patriottismo il
completo ordinamento dell'esercito e dell'armata, custodi del­
l'onore e della sicurezza nazionale. Della Vostra sollecitudine
per così importante scopo ebbi prove in questi ultimi anni. Voi
saprete, ne sono certo, serbare una prudente misura, aumen­
tando, ove occorra, gli assegni, senza nè trasmodare a dispendi
incomportabili, nè trascurare la più attenta economia.

Le buone relazioni d'amicizfa che coltiviamo con tutti gli
Stati, e che ci sono da tutti ricambiate, ci confermano nel con­
vincimento che l'imparzialità e la lealtà dei Governi sono i
più sicuri mezzi di mantenere l'accordo tra i popoli. La con­
servazione della pace è vivo desiderio eçl alto interesse del­
r I talia. È quindi naturale per essa la scrupolosa osservanza del
Trattato di Berlino, come le è agevole l'adempiere la promessa
fatta al mondo, che ricostituita ad unità, sarebbe stata elemen­
to di concordia e di progresso.

Signori Senatori, Signori Deputati,

Se lunga e faticosa fu la passata Sessione, io spero che
non meno operosa ed ancor più feconda sarà questa, che io
inauguro confermando la mia fede nei destini della Patria, nel
senno del Parlamento, ne!la lealtà e nell'affetto del popolo, il
quale, avviato a libertà dal Mio Magnanimo Avo, richiamato
dal Mio Grande Genitore a dignità di Nazione, sa che mi
troverà sempre devoto alle tradizioni della Mia Casa ed alla
santità delle nostre istituzioni.
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XIV LEGISLATURA
(dal 26 Maggio 1880 al 25 Settembre 1882)

NOTE

Anche durante la breve x/va Legislatura (26 maggio
1880 - 25 sette1nbre 1882) continuò la ridda de,i 1ninisteri
per la divisione della Sinistra) con l)alternarsi al potere
dei dtte uomini più in vista) Cairoli e Depretis. B-i ebbero
infatti dtie 1ninisteri presieduti da Benedetto Cairoli) al
quale successe il 29 maggio 1881 il Depretis che inattgurò
la serie dei suoi cinque in'interrotti ministeri (sette coi due
pfrecedenti) , durati) con pochi cambiame'nti di M in'istri)
sino a~ 29 luglio 1887, data della l11JOrte di quello statista
che si dimostrò rotto a tutte le manovre elettorali e a tutte
le più opportunistiche trasformazioll;i pol'itiche. Le elezioni
geTterali che il 16 1naggio 1880 aprirono la via alla x/va
Legislatura furono ca'usate dallo scioglimento della Ca­
mera) avvenuto in seguito alle discordie delF aprile di quel­
ranno circa le discussioni sulla politica estera a proposito
delle agitazioni irredentistiche. La Destra si ripresentò
alla Camera con i suoi membri quasi raddoppiat'i) ma non
ancora in grado di strappare il potere alla Sinistra) la
qtlale riuscì a far approva1'e l)abolizione del macinato e
del corso forzoso) ma non a frenare gl'i ,scioperi opera,i) i
movimenti internazionalistici e a fronteggiare con dignità
nazionale la questione di Tunisi) occupata dalla Francia
in dispregio agli interessi italiani. Un altro gravissimo
lutto S1: abbattè sull)Italia dtirante questa Legislatura) il 2
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giugno 1882, con la morte del granile eroe Giuseppe Gari­
baldi) pochi giorni dopo la c(ynclusione del Trattato della
Triplice Alleanza fra FItalia) la Germania e FAustria.
Questa alleanza) durata Stno al 3 1rwggio 1915, dominò la
vita poli,tica Ualiana con alterne vicende) e talora con e1.: i­
dente TtWTtifi c,o,z' ione) da parte delFitustria) della dignità.
nazionale italiana.
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SESS ION E UNICA.

Roma, 26 maggio 1880.

DISCORSO

DI S. M. IL RE UMBERTO

Signori Senato'ri, Signo,ri Deputati"

Nell'inaugurare, or volgono pochi mesi, l'ultima Sessione
della passata Legislatura, io espressi la fiducia di vedere solle­
citamente approvati i provvedimenti ç1i cui la Nazione aveva
accolto l'annuncio con unanimità di speranze. Ma le gravi dif­
ficoltà, che minacciavano scemare efficacia all'opera del Par­
lamento, m'indussero a convocare i Comizi in un termine così
breve, entro i limiti inviolabili dello Statuto, come era richie­
sto dalla rigorosa necessità dell'urgenza.

La Nazione, che crede nella mia lealtà e mi conforta
della sua fi9ucia, ha risposto all'invito, mantenendo, anche
nel fervore di gare vivaci, la calma dignitosa che prova come
sempre più si rafforzi la coscienza della vita libera.

Salutando con questo promettente auspicio la XIV Legi­
slatura, vi annun':l0 che il mio Governo ripresenterà i provve­
dimenti che compendiano l'opera di riforma alla quale spianò
la via la preparazione di lunghi studi, e ,danno nuovo incita-
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mento le riconfermate aspirazioni del Paese. Voi, non ne du­

bito, saprete esaudirle.
La passata Legislatura, malgrado rinascenti ostacoli ed

inattese complicazioni, lascia traccia incancellabile di bene­
fizi e di propositi, che agevoleranno alla nuova un rapido e

fruttuoso lavoro.
Il mio Governo v'inviterà a peliberare sull'imposta di cui

fu già annunciata ed in parte consentita l'abolizione. lo confi­
do che vorrete, senza turbare l'assetto delle finanze, definire
la questione nel migliore interesse delle popolazioni.

VOI esaminerete le proposte che il mio Governo si affret­
terà a presentarvi per la perequazione dell'imposta fondiaria,
per provvedere alle condizioni finanziarie ,dei comuni e per la
soppressione pel corso forzoso.

Questa Legislatura avrà, spero, la gloria di attuare la ri­
forma elettorale, che, con fel ice augurio di concordia, tutti
desiderano. La progredita esperienza accerta che non sarà infe­
condo il risveglio di una vita nuova. L'estensione del voto
darà una più completa espressione pella volontà nazionale, che
lo ho sempre cercato di fedelmente interpretare, e mi si mo­
strerà tanto più evidente, quanto più saranno sicuri i criteri
coi quali verrà costituito il corpo elettorale.

La riforma elettorale richiama l'altra, che sarà ripresen­
tata come stava già davanti al Parlamento, e che racchiude
le più desiderate innovazioni nella legge comunale e pro­
vinciale.

Così fanno seguito alla deliberata sistemazione ferrovia­
ria, che sarà monumento d'onore pella XIII Legislatura, i pro­
getti per un complesso di grandi opere che daranno maggior
incremento alla ricchezza nazionale.

Sarà pur degno tema dei vostri studi la già avviata pre­
parazione dei nuovi Codici nella materia penale e commerciale.

Fra le proposte già discusse, ma non sancite dal voto
definitivo, stànno quelle relative agli ordinamenti militari.
Sono certo che perseveranti cure rivolgerete all'armata ed al­
l'esercito, che, traendo gli elementi da tutte le provincie,

138 -



emule nel valore ed unite dal 90vere, personificano la Fami­

glia italiana nella più viva immagine della devozione alla patria.

L'ultima volta che io diressi la parola alle due Camere,

Tur lieto di annunziare ottime le nostre relazion; con tutti

gli Stat:, e facile quindì i'opera ,di conciliazione e di civiltà

che riassume la nostra politica nei rapporti esteriori. Gii av­

venimenti rìconfermarono il presagio.

La fiducia ne II' imparzial ità nostra ci attribuisce una parte

onorevole nell'azìone diplomatica che assicura la leale OSSEr­

vanza del Trattato di Berl ino. La recente in iziativa d i una

potenza am ica, aIla qua le hanno già aderi to !e .a Itre insi eme

all'Italia, mira a r:muovere non ancora superate difficoltà. È

sperabi le soprattutto che la pacificazione delle contrade pros­

sime al Montenegro eviti la sventura di un conflitto.

f'\è mancherà. rispetto alla questione Ellenica, consen­

Zienti oramai tutti i Governi, il nostro valido e ,disinteressato

concorso per la ricerca di una soluzione conforme, così al

comuni impegni, come alle tradizioni della nostra politica na­
zionale.

Signor.i Senatori, Signori Deputati,

Nelle condizioni propizie della pace, che con ogni cura

cercheremo di conservare onorata e lunga, cominciano e, spe­

ro. avranno fine gloriosa i vostri lavori. Ciò invoca ed attende

1'1 tal ia, che ha raccolto i frutti della concordia, e vivamentE

la raccomanda colla grande storia dei suoi dolori e del le sue
fortune.
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xv LEGISLATURA
(dal 22 Novembre 1882 al 27 Aprile 1886)

NOTE

La quindicesima Legislat-wra) u'na delle plU lunghe)
ebbe inizio in quelFanno 1882 che fu 1tn anno di grandi
amvenimenti polU'ici e eli importanti p'rovl/edimenti legi­
slativi. Dapprima si ebbe la riforma elettorale) poi il nuovo
cod'ice d,i commercio più rispondente alle esigenze e allo
Rviluppo continuo del traffico) q1tindi la molto dis'cussa
legge 29 giugno 1882 sulla spesa straordùwria di 127 trlli­

lioni per la difesa dello Stato. Fu, appunto in seguito all)ap­
provazione della nuova legge elettorale che il Re sciolse
la Oamera il 2 ottobre) convocando i 001rìiz/: per il giorno
29 dello stesso mese sulla base molto più larga voluta dalla
nuova legge. Ma prima che la nuova Oarnera fosse convo­
.cata) l)On. Depretis fece FS ottobre a 8tradella un discor,so
politico in cui accennò per la prima volta alla possibil'e fu­
sione e trasfoTJnaz'ione dei partiti) il che diede origine al
Trasformismo, che se anche era suggerito dai propositi di
collaborazione con 'lwmini di diversa fede politica) nel
fatto si ridusse a lotte e a compromessi intesi a mantenere
le suprentazie elettorali raggiunte. Le elezioni) le prime
effettuatesi a scrutinio di lista) mandarono alla Oamera in
maggioranza i conservatori) ma fecero anche raddoppiare
le file dell) estrema Simstra e permisero per la prima volta
la nomina di deputati socialisti.

Il discorso di S. M. Umberto I fu 'un acuto e chiaro
prospetto della situazione d)Italia in quel momento)' eS80
si inziava) dopo Fesordio di pramIJn/G,tica) con una calda
esortazione a temperare i dissensi politici) e si indugiava
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poi a preanm,tlnciare le proposte di legge per il riordina­
mento della pubblica istruzione) da conseguirsi mediante
tipi di scuole che fossero «ginnastiche, educative ed effet­
tive, per guisa da prepairare ana, Na,zione cittadini erol­
dati ». Particol'armente degno di nota è lo sgtlardo sinte­
tico che il Re) avviando8i alla conclusione del Stto discor~o.

diede al Risorgimento Italiano: « Q,u3Jndo sembrava follia
invocare la forza e sperM"e nelle armi per conquistare il
dirit·to na,ziona,le, il mirabile istinto della generazione che
ci ha preceduti, e di cui veggo sempre con reverenza gli
ultimi avanzi, cominciò l'epop€3J della redenzione na,zio­
nale, invocando la scienza e la ca.rità. Congressi diSJtu­
diosi, Comizi agrar'i, Casse di rispa,rmio, Società di Mutuo
soccorso, Asili per l'infa,nzia, Sodalizi d'istruzione, Scuole
per i poveri, ecco le armi che instaurarono la coscienza
italiana, che ci incorag'giarono ai sacrifizi, che ci prepa­
r~()no la vittoria.. Allora paLreva, avversare le generose
aspirazioni del patriotUsmo: ora invece i destini dello
Stato sono nelle vostre mani. Vittorio Emanuele, a cui
a,vete decretato il titolo che non potrà mai essere a,ggua­
gliato, di Padre della Patria, potè guida,re il popolo ita­
liano alla conquista del na,zionale ,riscatto, e vi diede l'in­
dipendenza, l'unità, la, forza, d'esser grandi ».

Un m,ese dopo che il Re aveva pr011lttnciato queste no­
D'il'is8ime parole) ammonitrici specialrnente per i deputati
di parte d,emagogica e per quelli che credevano di fare il
bene del popolo attraverso le violenze; e l)anarchia) il trie­
stino Guglielmo Oberdan) sperando anUpare col suo sttblime
rrvartirio l)avvento di una maggiore grandezza d)Italia) at­
tentava alla vita delfIm,peratore d)Austrio/ France8co
Gi'1tseppe) eil 20 dicembre 1882 egli veniva gitl-8'Mziato. Un,
istalJ1,te prima di morire il 1nartire gridò con tutta la forza
dei s'uoi giovani anni: « Evviva l'Italia! Evviva Trieste
libera.! ») e gettava così nelle coscienze italiane un serne che
doveva fr'ttttificare trentasei an11~i dopo con l'a grande vit­
toria italiana del 4 Novembre 1918.
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SESSIONE PRIMA

Roma, 22 novembre 1882.

DISCORSO

DI S. M. Il RE UMBERTO

Signori Senatori, Signori Deputati,

lo saluto in Voi con lieto orgoglio i rappresentanti della

Patria ringagliardita pel libero concorso di tutte le classi della
Nazione.

La mirabile trasformazione preparata dal desiderio del
glioroso mio Genitore, e che io, sciogliendo la mia pro.messa,
ho compiuto, ci dà la consolante certezza che il popolo ita­
liano è maturo alle discipline della libertà (Bene!)~e ci impone
il dovere di condurre a termine le conquiste pacifiche, che ci
daranno la grandezza vera e ci confermeranno i I rispetto del
mondo civile. (AppLausi).

lo confido che, dinanzi alla manifesta volontà del paese.
saranno temperati i dissensi politici, e Voi potrete volgere tutte
le vosre cure a perfezionare gli ordini amministrativi dello
Stato (Applausi). a renderne più semplice ed agevole l'azione,
aprendo più libero il campo alla salubre attività sociale, nella
~ale soltanto si ponna trovare efficaci rim~i ai mali, che
sono in grandissima parte l'eredità dei passato. (Applausi).
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Le ultime Legislature rimarranno memorabili nella storia

parlamentare, per aver dato uno stabile assetto alle finanze
dello Stato, alleggeriti i tributi più penosi, assicurato il rimedio
al disordine della circolazione monetaria, regolato con savia
antiveggenza lo svolgersi di tutte le maniere ç1i comunicazio­
ni viali, recato un possente aiuto allo svolgimento delle forze
economiche del paese col nuovo Codice di commercio; ed è
pure onore dovuto alle ultime Legislature l'aver migliorato
grandemente l'ordinamento delle forze militari del Regno,
L'esercito e l'armata, posso attestarlo colla più viva soddisfa­
zione, si mostrano degni delle cure del Parlamento (Vivi e
Lunghi appLausi), dell'affetto e della ammirazione, che con
me, unanime, loro tributa l'Italia. (Nuovi appLausi).

Le inchieste sullo stato delle nostre industrie, sulle con­
dizioni delle classi agricole e della marina mercantile e sull'e­
sercizio delle strade ferrate impongono al mio Governo l'ob­
bligo di trarre dai sapienti lavori, che si sono compiuti per
commissione del Parlamento, le più urgenti e pratiche con­
clusioni.

lo raccomançlo alla vostra sollecitudine le proposte di leg­
ge che su queste materie vi saranno presentate.

Le accompagneranno i disegni di legge, già più volte ri­
studiati, per l'ordinamento dei Comuni e delle Provincie; è
una riforma la cui urgenza è universalmente riconosciuta e che
nOn dev'essere più oltre temporeggiata. (Bene!).

l n tutte le parti del Regno si manifesta una feconda ope­
rosità: i risparmi aumentano, e, mercè le istituzioni di pre­
videnza, sono diventati una guarentigia di pubblica fortuna:
tutto persuade che la rivincita economica non mancherà di se­
guire, come nobile premio, la restaurazione politica. Ma que­
sto risorgimento delle forze produttive ha bisogno di sicurezza
e di pace. Sarà còmpi-to del mio Governo tutelare con fer­
mezza la pubblica tra,nquillità (Vivacissimi e lunghi applausi­
Viva il Re!), di mantenere incolumi le istituzioni nazionali
(Nuovi applausi - Viva il Re!), e difendere, coll'amministra­
zione della giustizia, la l ibertà di tutti e di ciascuno.
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Vi saranno presentati disegni di legge per istabilire le

norme tutelari .della pubbl ica sicurezza, e per dare a tutta
Italia un solo Codice penale (Bene!); e sarà pure studiato l'ar­
duo tema dell'ordinamento giudiziario, per rendere più pronti
e più sicuri i giudizi (Benissimo!), e per elevare la Magistra­
tura a quella altezza che risponde alla sua nobile missione.
(Benissimo! - Applausi).

Il mio Governo vi ripresenterà le proposte pel completo
riordinamento della pubblica istruzione, e per rendere le scuo­
le del popolo ginnastiche, educative ed effettive, per guisa da
preparare alla Nazione cittadini e soldati.

Vi saranno presentati nuovi studi sulle istituzioni di be­
neficenza, per veder modo di volgere, con una amministra­
zione sobria e severa, a beneficio dei veri indigenti, i I ricco
patrimonio che i nostri padri lasciarono a sollievo delle umane
miserie (AppLausi), e per sostituire alla carità debilitante, e
talvolta umiliante, l'assistenza fraterna che rafforza e inco­
raggia. (Bene!)

I disastri che in alcune provincie dispersero in pàrte le
promesse di una felice annata agraria, diedero occasione ad
una solenne manifestazione di carità e di solidarietà naziona­
le; le riprese dell'erario; aumentate oltre le previsioni, ci per­

mettono di venire, senza disagio, in soccorso delle popolazioni
che furono più duramente colpite, specialmente in quella re­
gione che è gloriosa per la lunga costanza con cui tenne fede
ai destini della Patria. (AppLausi).

Le nostre relazioni coi Governi esteri sono am·ichevoli
e cordiali: da tutti riceviamo attestazioni di simpatia e di be­
nevolenza, alle quali da parte nostra si corrisponde osservan~o

scrupolosamente ì trattati, e recando nei Consigl j delle Poten­
ze una politica sempre schietta e sempre leale, guidata ognora
dall'intento di contribuire alla conservazione della pace e di
conciliare l'interesse nazionale cogli interessi generali del­
l'Europa.

! l matrimoio ç1el mio amatissimo cugino il Duca di Ge­
nova con una Principessa che appartiene ad una delle più anti-

10 - I Discorsi della Corona.
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che e più illustri dinastie della Germania, sarà nuovo pegno­
di amicizia fra i due popoli. (Lunghi e vivi applausi).

Signori Senatori, Signori Deputati,

Quello che mi rimélrrebbe a dire, io lo compendierò in un
ricordo. Nessuno devE dimenticare da che punto prese le mos­
se il risorgimento italiano. Quando sembrava follia invocare
la forza e sperarE: nelle armi per conquistare il diritto nazio­
nale, il mirabile istinto della generazione che ci ha preceduti,
e di cui veggo sempre con reveren~a gli ultimi avanzi, comin­
ciò l'epopea della redenzione nazionale, invocando la scienza
e la carità. Congressi di studiosi, Comizi agrari, Casse di ri­
sparmio, Società di mutuo soccorso, Asili per l'Infanzia, Soda­
lizi d'istruzione, Scuole per i poveri, ecco le armi che instau­
rarono la coscienza italiana, che ci incoraggiarono ai sacrifizi,
che ci prepararono la vittoria.

Allora tutto pareva avversare le generose aspirazioni del
patriottismo: ora invece i destini dello Stato sono nelle vostre'
mani.

Vittorio Emanuele, a cui avete decretato il titolo, che non
potrà mai essere agguagl iato, di Padre della Patria (Vivi ap­
plausi), potè guidare il popolo italiano alla conquista del na­
zionale riscatto, e vi diede l'indipendenza, l'unità, la forza
d'essere liberi, la possibilità di esser grandi. (Applausi).

Non vi è più alcuna forza straniera che, dentro o fuori,
vi impedisca la libertà pienissima degli atti vostri. (Benissi­
mo)! Voi potete con animo sereno e sicuro studiare e risol­
vere i grandi problemi civili e sociali dell'età nostra. Così alle
antiche e individuate glorie dell'Italia romana potremo aggiun­
gere le glorie pacificatrici e benedette della nuova Italia.
(Lunghi applausi! - Viva il Re!).
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x V I LEGISLATURA
(dal IO Giugno 1886 al 3 Agosto 1890)

NOTE

(Jwesta tu una delle /,r.'}i8latllJ'c più lunghe e contò
il. ·mag,gior numero di Ses:sioHi) perehè. ini.ziatasi il 10 giu­
gno lS8ti, si concluse il B ((,gosto 1890 attraverso quattro
Sessioni) d1W successi"'i miniS'teri Depretis e due m·inisteri
Crispi. a cui successe poi il Di Rudinì. Si P1lÒ dire che i
quattro discorsi di [:mberto I s:io11o dominati dallo stp,'iS{)
nobilissimo concetto. l'Ile Cf/li espresse ilel discorso del 25
Jlovem·bre 1889 (fY Sessione): « Nel bene degli umili io
ripongo principahnellte la g'loria drl mio Regno»). Infatti
q/lesto cOJlcetto appare già nel primo disconw (10 giugno
lSBH) con F(onp'io accenno ai pro'rvedimenN pC1' la plfb­
')lica beneficenza e per il bene delle « ela~si laToratrici. il
cui 11ligliora,mento, mio pensiero assiduo, è fra gli illtrnti
più saggi d'og'ni governo)): ritor11(J, nel diseorJ'so del 1() Jl()­

vembre lSS7 col preannu}wio delle le{Hli sulla emi.qra.~'ioJ1e

che 'il Re giudica 8orerchia) sfruttata dagli inganni e non
t1ttelata, (lallo Stato)' si riafferma con maggiore energia nel
di8co/'80 del 28 gen:u(J/io 1889 q1U1/1/do il Re ])(0'10 delle cla,~si

povere afflitte da tanti JJlala}IJ/(. tJ'ava.gliatr dall)emigrrt­
zione 8frllttatrice) colpite dalle malattie~. dalla mancanza di
lavo1'o) dalle scarse mercedi e dalla insufficiente istruzione,
E' veramente in q1testi q'uattro discorsi che si rivela in
tntta lo, sua profon(la, bontà l'animo di [J mberto J. e che
rif'ltlge la saggezza de,i Sovrani di CaS'a Savoia) i quali sep­
jJPro con ta.le bontà e col castante inte'ressamento per le
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classi più umili neutrali:zzare la propaganda delle teorie
socialiste e c01nuniste. 11ali teorie 1nanifestano già i 101"0

t'rutti i n questi ann i con la rilassata d iscip7 illa delf es(' (­
cito) con la baldan;mdcgli atteo/ati dei som;ersi!;i) lJro1io­
catori di disordini e di maJl ifestazioni 'repubblica ne, spe­
cialmente nelle Ronzar/Ile,. ili ()('('([~ioJlc della V/:sitn (~ Rotl/(i
dell'Imperntore G1lglieltl/o (cl i,scorso del 28 [fe Jl naio 188H),
tlOnchè nel rinascere del 1Jriqa otagg io Jldla Ca III J)(I!! IlO

Romana,
Cm1Jl'rto I manifesta anche in questi discor",; /((

gioia del trovarsi davanti alle dlll' CaJl/ere. in (ju(ll/lf)
i l01'0 membri sono [Ili « el~tti ddla ~azione », il f'1f(~

'riflctte la preoccupa.z·ionc il/lui sempre vi mI di (' ....·S('/'('

fedele allo spirito oltre che alla lettera dello Statuto. 1"0 la
Slla prima comparsa d·urante questa, Le.'li8latura r'intcJ'e.'ì­
samcnto per la (jur ..dionc eoloJlif(lf', meSsa, .\;; IJIlÒ r1in', al­
l"ordine del giorno con Foccupazione di Jfassaua da parte
delle tr;'uppe daliaJl(' il:; febhraio ]885 (nl'l diccmbre dcl1879
era auren'ltfo l'o('(tllisto ddlo Boir(, di A8SfI!J do j)(lrte deUn
CompagJlia Rubattino) che a sua rolta l)OI;('1;(( a(·qlli.'dffta /leI
lsn9, (' du' fiI proclamata tre alllli dopo sotto 1(( sor/'anità
ifa lirllw) .

.:1 illassall(/' l'Italia/o per il ritiro dell'lllghilt(Jj'J'f1 dal
S'ltdaJl) si tro1;ò ."iola" esposta alle minacce dei 11[olllli8ti c
delr~tbi88inia) donde derivarono assalti) catt'lITe di SIJedi­
z'ioni cOJìlulerciali itaZia ne e il dolorosissimo eccid io di. 500
italiani (( Dogali il 2G gennaio 1887...t questi primi tento­
tivi di colonizza.zione ital'iano deU) ilfrica si riferiscono i
due a·ccenni che il Re ["1m lUTto I fece nei discorsi della
seconda e ql1.arta sessione, specialm·entein qucllo del lfi
novern1Jre 1887 che parla dei .<.:oldati e marinai in Africa,
pionieri, di civiltà e di giU8ti.:i rl. FJd ,\ preeùmmcn{r' questf!
missione di civiltà e di giustizia aff1:drltta da Dio all'Italia
che ind1Jce Umberto I a ricordare) Jlella chitum del suo
discorso del 1fillOl:em bre 1887) che r il toJ'io Elnan1lele « in
un giorno so]enlw. !'ic()1'(1ò ("olll(~i] Pipmontp, bellchè (li bre-



ve territorio, fosse grande per le idee che rappresentava »,
ricollegandosi oosì agli epici giorni del 1859 ed aW3pica rido
all)Italia «con le simpatie dei popoli i premi della fortu­
na ». Umberto I aveva già fin da quei giorni vi'Co 'il senso)
ohe potTemmo ohiamare storico) del Risorgimento) perch (\
in questi quattro discorsi) come poi frequentemente anclM)
in altri) "gli si ripiegava, volont'ieri a ricordare le tappe
jW}'('oJ'sc do17'iJli.::io del Risorgimento in poi. Il 25 non:rn­
bre 1889, inaugurando la quarta 8essione) esclamavn ad
esempio; « L'ItaUa ha fatto in trent'anni quello che per
altre Nazioni fu lavoro t1i secoli. Il luio Governo, col con­
corso di altri Gl'audi, dette alla Patria l'ilH1ipendellza: lo
ho potuto, eol concorso Vostro, dare l'eguaglianza ai cit­
tadini ». Questa eguaglianza era frutto del rispetto) da
jH/i'/(' di t1~tti, per leistit/f.::ioni) ri8jJctto) affermava) «che
il lnio )Iagnanimo Avo antepose alla fortuna, che fece la
fortuna del mio Grande Genitore, che è il dovere della
mia vita ».

Jla al di fuori del panoramn di rifa nazionale riflesso
nei quattro discorsi della Oor(Yf~a) c) è tutto nn cornplesso
di fatti, la clli conoscenza può dare anche maggiore rilipvo
Q,i discorsi stessi: si vuole accennare in modo speciale alla
guerra doganale con la Francia) i'wiziata nel mar,<.'o del
lk88 eome contraccolpo dclfinasprirsi delle rela.:::·ioni con ln
Pr(J,neia e col Yoticano per lo strin,qersi di maggio-ri rap­
port(, sotto il governo di Orispi) C0'11 le Potenze Centrali e
specialmente con la Gennania,; il disgregarsi per d1W rolte
della maggioranza parlamentare)· il viaggio nel maqqio
1889 d-i Umberto I a Berlino; il rifior-ire delFirredenti,'ono
con il conseg1lente srfoy7iJJlPnfo da parte del Governo _1u­
stTiaco delF AssocinziOlIP Pro Patl"ia, nelle Terre Irredente
e de-i Circoli Barsanti c Oberdall in Italia; Facuirs'i della
intransigenza della 8aJita Sede per i7 pro.qrarwma laico drl
mini..dpr() Crispi ...
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SESSIONE PRI MA.

Roma, 10 giugno 1886.

DISCORSO

DI S. M. IL RE UMBERTO

Signori Senatori, Signori Deputati,

Saluto sempre con gioia il giorno in cui posso trovarmi
davanti a questo Augusto Consesso e vedere, nell'Aula con­
sacrata alle libere discus~ioni, riuniti, coi personaggi più auto­
'f"evoli per esperienza d~i pubblici negozi, i nuovi eletti della
Nazione.

Questo solenne convegno, vivo simbolo della concorde
devozione degli animi verso la gran Patria italiana, ci promet­
te l'unanimità degli intenti, che sola può trarre utili e pacifi­
che conclusioni anche dai più profondi dissensi e dalle più vive
lotte del pensiero.

La precedente Legislatura ha sciolto ardue questioni e
lascierà benefici durevoli; altri e maggiori beneficii verranno,
ne son certo, dalla sapiente opera vostra.

Le nostre istituzioni civili richiedono ancora molte corre­
zioni, onde il vasto edificio riesca in ogni sua parte proporzio­
nato e rispondente ai nuovi e çiiversi bisogni delle popolazioni.
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Perciò io raccomando alle cure del Parlamento i disegni
di legge che gli torneranno innanzi per riordinare il Consi­
glio di Stato e le Amministrazioni centrali e per ricostituire le
Rappresentanze provinci,ali e comunali, affinchè da una parte
sia più semplice, spedita e giudicabile l'azione del Governo,
dall'altra si renda più largo e più agevole il Concorso dei cit­
tadini nel maneggio e nella conoscenza delle aziende locali.

Vi sarà ripresentato il nuovo Codice penale, che, frutto
di profondi studi, compierà la unificazione legislativa ed usci­
rà dalle vostre deliberazioni degno dell' I talia, che ereditò dal­
l'antica Roma il primato della giurisprudenza. Ed anche per
quella suprema tutrice pel diritto, che è la Magistratura, Vi
verranno proposte provvisioni che ne migliorino l'ordinamento
e le conpizioni e rendano più accessibili le procedure e più
solleciti i giudizi.

A meglio assicurare il buon governo della pubblica bene­
ficenza, sacra eredità delle generazioni passate, che la pre­
sente generazione ha saputo degnamente arricchire, sarà com­
messa al vostro senno la revisione delle norme che ora reggo­
no questa pel icata materia.

Raccomando all'amorevole vostra sollecitudine i disegni
di legge a tutela ed aiuto delle classi lavoratrici, il cui miglio­
ramento, mio pensiero assiduo, è fra gl'intenti più saggi d'ogni
Governo.

Fra gli argomenti che già sono stati oggetto di lunga di­
samina, chiameranno la vostra attenzione le proposte che ri­
guarçjano l'alto insegnamento scientifico, da cui deve uscire
una gioventù degna di gareggiare nel campo degli studi colle
più colte nazioni; e le proposte dirette a rafforzare e a dif­
fondere le scuole professional i ed educattive, che crescano va­
lore e rispetto al lavoro e confermino il nostro popolo nella
fede della civiltà.

Le industrie e i com,merci italiani s'avviano a più gagliar­
de operosità. La finanza e il credito dello Stato ne risentono
i vantaggiosi influssi: il bilancio Vi sarà presentato in perfetto
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equilibrio e sarà reso sempre più solido da una severa parsi­

monia nelle spese.
Il progresso economico del Paese, fondamento vero del­

la prosperità finanziaria, acquisterà nuove forze per la rifor­
ma poganale, pel riordinamento degli Istituti di emissione, pel
compimento delle ferrovie e per lo sviluppo delle opere pub­

bliche in tutte le provincie del Regno,

Non dubito che prenderete con affettuosa diligenza in
esame i prowedimenti preparati dal mio Governo per accre..;
scere saldezza e potenza all'esercito e all'armata, I soldati e
marinai italiani, sia che in piaghe lontane veglino a custodia
della nostra bandiera, sia che in mezzo alle nostre popolaz-ioni
si mostrino sempre pronti alle prove dell'onore e della carità,
accrescono con ammirevoli esempi il culto dell'unità na­
zionale.

Signori Senatori, Signori Deputati,

La missione prowidenziale che fu affidata alla mia Casa

quella di dare vita, libertà ed unità all'Italia, fu compiuta glo­
riosamente ,dal mio Augusto Genitore, aiutato dalla virtù del
popolo e dalla fortuna di eroici ardimenti, Ma non è meno
grande, nè forse meno difficile quella parte che ci è toccata
in sorte ed è tanto più pegno di Voi, che, cresciuti a magna­
nimi esempi e ricchi di molteplici esperienze, dovete essere la
mente e la coscienza della patria.

Solo un costante e forte lavoro può risolvere i grandi pro­
blemi che si connettono al completo ordinamento di uno Sta­
to moderno.

Liberi della nostra ragione, padroni del nostro destino,
noi non possiamo nè incontrare impedimenti, nè temere
peri col i.

Le condizioni in cui ci troviamo sono propizie all'opera
alla quale siete chiamati.

Le nostre relazioni con tutte le potenze estere sono ami­
chevoli, non solo, ma cordialissime.
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La concor,dia dell 'Europa ha potuto ancora una volta pre­
servare l'Oriente da una conflagrazione, della quale ignote, ma
certo larghissime, sarebbero state le conseguenze.

L'Italia, con opera leàle, diritta ed energica ha contribui­
to efficacemente a ristabilire e mantenere la pace, Questo
consigliavano i nostri interessi, questo esigevano gl'interessi
della civi Ità.

Un'alta e nobile mèta ci sta d'innanzi: quella di dare un
saldo assetto allo Stato, pi renderne sempre più feconde le no­
stre libertà, di svolgere le nostre forze economiche e morafi,
mostrando così che l'I talia è divenuta un elemento sicuro di
forza ordinata e di pace sociale.

Queste conquiste daranno gloria al Parlamento e gran­
dezza al Regno.
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SESSIONE SECONDA.

Roma, 16 novembre 1887.

DISCORSO

DI S. M. IL RE UMBERTO

Signori Senatori, Signori Deputati,

La patria, nel cui nome siamo tutti uniti, nel çui amore
siamo tutti uguali, ci ha qui chiamati per iniziare un nuovo

lavoro legislativo che sarà ap essa di giovamento, di onore a voi.
Il mio cuore esulta. L'Italia, forte delle sue armi, sicura

nelle sue alleanze, amica con tutti i Governi, continua il suo
corso ascendente. Nella famiglia dei grandi Stati, or va a paro
coi primi; nè più teme regresso.

In questa fiducia, in questa concordia di animi, il Par­
lamento può, senza preoccupazioni, rivolgere agli ordini inter­
ni dello Stato le sue sapienti e sollecite cure.

Vi sono riforme che il paese aspetta impaziente e che non
potrebbero Rssere più a lungo indugiate.

Il mio Governo vi presenterà quinpi leggi atte a ridurre
l'amministrazione centrale a più robusta unità, ad agevolar­
ne l'azione con una maggiore suddivisione di lavoro, a rendere
inoltre questo lavoro più diligente e spedito, mediante una equa

- 155



determinazione dei piritti e dei doveri dei pubblici funzionari.
Noi vogliamo che la giustizia domini ogni ordinamento dello

Stato; vogliamo che l'amministrazione italiana sia potente, ma

solo potente nel fare il bene.

Collegate alle riforme dell'amministrazione centrale sono

le riforme per le provincie e pei comuni. Autunomo il comune,
autonoma la provincia, nella gestione degl'interessi locali, è a
desiderarsi che l'urna amministrativa sia aperta a maggior nu­

mero di votanti. Ma è necessario pel pari che il municipio rin­

novellato offra allo Stato una doppia garanzia; incomba piena
responsabilità ai suoi reggittori; spiri sempre nel municipio il
soffio della vita nazionale.

Atteso da lunghi anni è il Codice penale, il quale dovrà
cancellare nel campo del diritto alcune disparità, tanto più

odiose, ove si consi,deri che esso ha per mira la pace pubblica
e la libertà dei cittadini. Inspirato alle gloriose tradizioni della

scuola italiana, la quale precorse tutte le altre d'Europa, il

Codice, che a voi sarà presentato, non potrebbe raggiungere
i suoi fini, se non fosse accompagnato da una riforma radicale

nelle discipline carcerarie, e pa un'altra che affidi l'interpreta­

zione della legge ad un solo magistrato supremo.

Senonchè, il diritto di punire, in uno Stato civile, deve

procedere a mano col dovere di educare.

Il mio Governo apunque, mentre cercherà con nuove leg­
gi di migli-orare j'istruzione dell'adolescenza, specialmente per

quanto riguar,da gl i studi secondari i e superiori, curerà con par­
ticolare amore la prima educazione, Noi dobbiamo infondere
nella crescente generazione tale un senso di onore, pi patriot­

tismo, di generosità, che basti, anche senza le minaccie dei- co­
dici, e volgere in breve la corrente delle umane passioni. E a
questo intento il mio Governo promuoverà anche il concorSQ

di quell'arte geniale, che nella triplice sua manifestazione ten­
ne alto, negli anni del servaggio, il sacro nome d'Italia.

Nè meno sollecite cure richiede la pubblica salute più
volte in questi anni turbata. Vi sarà quindi ripresentato il Co-
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dice sanitario, a complemento di una legislazione, dalla quale

sorga l'insegnamento, che se è dovere di un Governo civile il

combattere quelle epidemie, le quali sono, più che altro, l'ef­

fetto della miseria e dei pregiudizi, è principale suo ufficio il

prevenirle.
Sicurezza interna ed esterna, amministrazione e giusti­

zia, educazione ed igiene: ecco i I terreno che i I Governo può

preparare più acconcio perchè l'opera individuale dia benesse­

re al cittadino, prosperità al paese.

Ove ciò avvenga, come ne affida la potenza del suolo e

dell'ingegno italiano, scemerà da sè stessa quella emigrazione

che or ci appare soverchia, e che imporrà al mio Governo di

domanpare l'assenso vostro sovra una legge che ne tuteli la

spontaneità, e, fin dove è possibile, le sorti. E altre leggi vi

saranno pure proposte per discip!ir.are aitri fatti economici,

come quell i del risparmio e del Cledito. Noi desideriamo che i I

risparmio, con una più cauta e più certa promessa di frutto,

venga efficacemente promosso, specialmente nelle officir'e e

nei campi. NOi desi~deriamo che il credito, mercè i I riordina­

mento degli Istituti di emissione e l'assetto della circolazione

fiduciaria, possa anticipare la fortuna avvenire, senza compro­

mettere la presente.

L'ultimo esercizio si trovò onerato da un accresciuto di­

spendio per l'esercito e per l'armata; pur l'equilibrio della fi­

nanza non fu turbato.

Per l'esercizio correr.te avete dovuto provvedere ad un

nuovo e transitorio aumento di spese miiitari e ad una mag­

giore spesa di opere pubbliche, per le quali le previsioni legi­

slative risultarono insufficienti. È quindi mestieri, che si dia

opera a regolare i I passato, tracciando insieme j proposi ti de!­

l'imminente avvenire, in modo che, superate le difficoltà, ogni

altra çlomanda a! credito pubblico per nuove costruzioni fer­

roviarie possa essere contenuta in più stretti e ben determi­
nati confini.

Nell'esercizio futuro non riappariranno tutte !e spese mi­
litari straordinarie, se, come ho piena fede, la pace sarà man-
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tenuta. E allora potremo, col concorso del Parlamento, pro­

curare alle nostre finanze una saldezza incrollabile.

Esercito ed armata, mercè le vostre assidue cure, si af­
forzano sempre più, e ormai non richieggono che poche leggi.

tra le quali una sugli avanzamenti: esse vi saranno quanto

prima presentate.
Ammaestrati viepiù nelle militari discipline, pronti ad ac­

correre dove il prestigio ,delle armi nazionali o la carità citta­

dina li chiama, i nostri soldati ed i nostri marinai cementano

e simboleggiano l'unità della patria, sono esempio di abnega­

zione e speranza di trionfali destini.

Questo posso attestar con orgoglio; ed è Con animo fi­

dente, con sollecitudine di capo e di padre, che veggo in Afri­

ca soldati e marinai, e mando ad essi l'affettuoso saluto mio

e della patria.

I provvedimenti per sostenere i nuovi oneri, per mante­

nere le promesse già fatte, per ristabilire le elasticità del bi­

lancio, vi saranno proposti misurando le necessità del pubblico

erario alla varia potenza della privata economia. E perchè il

buon regime della finanza rimanga sempre inalterato, il mio

Governo vi chiederà, sicuro del vostro assentimento, che sia

lasciato esclusivamente ad esso, come usano altri Stati. maestri

nelle pratiche costituzionali, l'iniziativa di ogni proposta di

nuove spese.

La storia parlamentare della nuova Italia insegna, del re­

sto, che quando sono impegnati il credito e l'onore qel Paese.

non è mai fatto indarno appello al vostro patriottismo.

Signori Senatori, Signori Deputati,

Tutti i desideri, tutti gli sforzi miei e del mio Governo

sono oggi rivolti alla conservazione di quella pace - pace del

forte - la quale ci è indispensabile al compimento di ogni

civi le riforma, e al raggi ungimento di quel popolare benessere

che è i I massimo dei nostri voti. In questo desiçlerio, in questo

bisogno di pace, altri grandi Stati d'Europa sono con noi sin-
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ceramente concordi; e anche là, fuori d'Europa, dove il sol­
dato italiano, pur caden~o, persuase il nemico della italiana
virtù, anche là dove apprestiamo giuste armi, noi miriamo alla

pace che risponda al nostro diritto.
Ma l'I tal ia nel mondo non è solo elemento di pace: è an­

che elemento di civiltà e di giustizia. Sono questi i principil
che l'hanno creata, che formano la forza sua, che costituiscono
la sua missione. Vittorio Emanuele, in un giorno solenne, ricor­
dò come Il Piemonte, benchè breve di territorio, fosse grande
per le idee che rappresentava. L'! talia d'oggidì non ha, non può
avere meno alti ideali. Sol rimanendo fedeli ai principi i cui la
Nazione deve la vita e la mia Casa la gloria, sol mantenendoci
uniti sulla via della Iibertà, non mancheranno mai all' I tal ia,
con le simpatie ç/ei popoli, i premi della fortuna.
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SESSIONE TERZA.

Roma, 28 gennaio 1-889.

DISCORSO

DI S. M. IL RE UMBERTO

Signori Senatorr, Signori Deputati,

L'anno parlamentare, ora trascorso, diede all' I tal ia ricca

e provvida messe legislativa. Vostro n',è il merito, e la patria

vi sarà grata.
Dal nuovo Codice penale, che compì l'opera unificatrice

della nostra legislazione, alle riforme, che senza nulla diminui­

re alla unità politica, risolleveranno quella vita municipale, che

fu potenza ed è gloria dei nostri padri ;pai provvedimenti mi­

litari ai provvedimenti per la pubblica sicurezza e per la pub­

blica igiene, il mio Governo vi presentò, e Voi gli restituiste

migliori. una serie di leggi tutte volte alla tutela del Paese,

al suo risanamento, al progresso morale dei cittadini.

Con tali principii, il proseguire non è difficile. Il mio Go­

verno, mentre attenderà all'esecuzione pelle leggi da Voi re­

centemente votate, ve ne sottopo.rrà altre che sono di quelle la

conseguenza e ne saranno ilcompìemento.

I r nuovo Codice impone la riforma penitenziaria, la quale
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si ispirerà al principio, che la pena deve essere non solo espia­

zione ed esempio, ma correzione.

AI medesimo intento di sicùrezza pubblica concorre in
non lieve misura l'istituto delle Opere pie. Vi si proporrà una
~egge su di esse. I germi della criminalità sono spesso alimen­
tati ,dalla miseria. È là che si debbono estinguere.

Per la guerra contro i mali che affliggono le classi povere
il nostri padri accumularono e ci hanno lasciato tesori. Senon­
chè i modi del soccorso non sono sempre rispondenti agli sco­
pi, e gli scopi ai tempi. Sta a Voi di riordinare le opere della
carità; di pareggiarle alle esigenze moderne, d'inpirizzarle tut­
te al loro santo fine.

Con la legge sulla emigrazione Voi proteggeste contro
gl'inganni altrui chi volontariamente si esilia. Con la legge
per la colonizzazione interna, la quale sarà affidata al vostro
esame, tenteremo di offrire in I talia terre forse più rimunera­
trici di quelle che l'emigrante ora insegue.

Così la dolorosa questione della miseria, in quanto è do­
vuta alle malattie, alla mancanza di lavoro, alle scarse mercepi,
potrà gradualmente mitigarsi.

Ma non solamente alla materiale povertà, a quella pure,
forse più funesta, de! l'intelletto, dobbiamo apportare rimedi.
L'istruzione popolare dovrà - mercè vostra- diventare in
tutti i comuni maggiormente efficace, ed aprire agl'insegnanti,
in un ambito più esteso, larga e sicura carriera. Per la istru­
zione media gioverà conservare innovan_do, e, ripartendo me­
glio i benefidi fra le varie provincie, renderne gli ordinamenti
sempre più conformi al genio della nazione e più adatti af
conseguimento di una forte e liberale coltura.

Perchè le leggi siano pienamente eseguite- perchè l'am­
ministrazione dello Stato proceda incorruttibile, è d'uopo che
i cittadini, i quali sono preposti ai pubblici uffici, abbiano tu­
telato il loroawenire. Si proseguirà quinpi la salutare riforma
degli ordinamenti giudiziari in modo che la dignità e la indi­
pendenza della magistratura siano sempre Più assicurate. Pa-
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rimenti sarà necessario che vengano esattamente definiti i do­

veri e i piritti fra lo Stato e i suoi funzionarii, acciocchè questi

sappiano che la loro sorte dipende solo dalla legge.

Dopo la nuova costituzione delle provincie e dei comuni,

una delle riforme che il Paese attenpe, è l'ordinamento della

giustizia nell'amministrazione. Rinvigorita, con la legge del

1865 la giurisdizione dei tribunali ordinarii. molte materie ven­

nero attribuite al potere esecutivo; ma la lunga esperienza ha

provato che anch'esse hanno bisogno di un giudice. e l'avranno.

L'opera legislativa, alla quale Voi siete chiamati. è emi­

nentemente pacifica. Ma una pace, non guardata dalle armi.

è pace infida. Se il mio Governo non continuasse a dedicare le

sue più sollecite cure all'esercito e all'armata - affermazio­

ne di unità, guarentigia d'indipenpenza - tradirebbe la Patria.

Le condizioni della finanza impongono di ridurre le spese

nei più stretti confini, e, pur mantenendo gl'impegni già presi

per le opere pubbliche e per gli ordinamenti militari, di far

sosta nell'assumerne nuovi. L'obbligo però 0i assicurare il pa­

reggio nel bilancio dello Stato, dà al mio Governo fiducia di

ti-ovare in Voi quel concorso che ispirandosi a virtLI patriottica,

il popolo italiano non ha mai rifiutato.

Ma se esigenze straordinarie costringono a chiedere pre­

~evamenti alla economia nazionale, i I mio Governo non trascu­

rerà di restaurarne le forze con quei mezzi che valgono a svol­

gere la pubblica prosperità. A tale scopo invocherà le delibera­

zioni vostre anche sul riordinamento pegli Istituti di emissio­

:-le, giovando ai commerci e alle industrie e rafforzando la
:::irco!azione metallica.

Signori Senatori', Signori Deputati,

Per la fedele osservanza dello Statuto e col pieno eserci­

=10 delle libertà si fa sempre più palese quanto siano salde

e benefiche le nostre istituzioni. Con le forze nostre, accre­

sciute dalle alleanze, l'! tal ia ha continuato ad essere elemento
di pace nel mondo.
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Dei sentimenti del popolo e dell'affetto che lo stringe al
suo Re, ebbi nuova testimonianza nella visita alle Romagne
e ad altre Provincie dell~ Stato. Trovai dovunque concordia di
cittadini in un solo pensiero - il pensiero mio: la Patria.

Un'altra visita non meno gradita al mio cuore fu fatta
all'Italia in Roma. Essa ha mostrato quanto siano intimi i lega­
mi che uniscono agli Italiani ed a Me la Germania eçl il suo
Imperatore. Questi legami son pegno di quella pace, della quale
non solo l'I talia, ma tutti gli Stati hanno vivo desiderio, perchè
necessaria al benesere delle nazioni ed al progresso della
civiltà.

E la pace - lo affermo - sarà çla Noi mantenuta.
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(XVI")

SESSIONE QUARTA.

Roma, 25 novembre 1889.

DISCORSO

DI S. M. IL RE UMBERTO

Signori Senatorr, Signori Deputati,

Nello inaugurare la nuova Sessione legislativa, sento, con

~n orgoglio che può essere diviso da tutti gli Italiani, come

I'opera della un ità e delle libertà nazionali siasi tanto conso­

lidata da non temere nè insidie, nè rischi.

L'Italia ha fatto in trent'anni quello che per altre Na­

zioni fu lavoro di secoli.

l! mio Genitore, col concorso di altri Grandi, dette alla

Patria l'indipendenza; lo ho potuto, col concorso Vostro, dare

l'eguaglianza ai cittadini.

Tutti sono oggi chiamati ad amministrare lo Stato; e, con­

ceduto il completo esercizio della vita pubbl ica a tutte le clas­

si della società, garantita la sincerità delle urne, possiamo salu­

tare con letizia le nuove rappresentanze dei Comuni e del \e

Provincie, espressione legittima della volontà popolare.

L'attuazione della nuova legge ha provato, che in i talia
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può apparire discordia d'indivipui, ma è compattezza d~ po­

po'o~ fidente neHe istituzioni, un'anime nel culto de'la Patria.

Concordj procederete ora Voi nello studio di quei proble­
mi sociali, che ,non si possono più da alcuno obliare, e qì fronte
ai quali rindugio diverrebbe una co[,pa.

Nel bene degli umni io ripongo principalmente la gloria

del mio Regno, onde esca da~ consenso.di tutti ra maggior forza
dtltalia. E pojchè vj saranno ripresentati alcuni progetti di
legge, che n difetto çH tempo v; tolse d i discutere nella passata
Sessione legisrativa, Voj potrete senz'altro ritardo condurre a

più moderni Intenti queJle opere che stanno a dimostrare come

in tutti i tempi abbia la r;cchezza in ~taHa piamente sentito
i doveri delra fratellanz.a verso la povertà.

Il mio Governo studia nuove forme deUa benificenza, che
rispondano alli indole del nostro tempo, e sin d'ora vi proporrà
una legge che tuteli nel lavoro la vita deglj operai; mentre,
provvedendo alla dignità degli jstitutori, armonizzando in tut­
to i I Regno l'insegnamento nella scuola primaria, preparerà l

meglio difesi alle lotte della esistenza, gli operai dell'awenire.

L'esempio pi un'oculata amministrazione deve venire da'­
lo Stato. E a semplificarne gli ordini, a rendere più facile e

meno dispendioso l'interno reggimento della Nazione, il mio

Governo vi presenterà proposte che ne rendano più ·proficui i

sacrifizi.

Signori Deputati;

L1ltaUa va uscendo dalla crLsi che ha travagliato da· anni
l'agricoltura e i commerci. A dar tempo che si rifacciano com- .

·pletamente. il mio Governo nOn vi chieperà nuove imposte~

Quando l'economia nazionale sarà restaurata. quando il

bilancio ~deno Stato sj sarà rjlevato J per l'aumento naturale dei
pubbHci redditi, l'accresciuta dcchezza suggerirà spontanea..
mente Je eventuali contrjbuzioni cui essa potrà senza disagio·

essere chiamata a prestarsi, se continuerà quel leggiero disqui­
librio che ancora si avverte fra 'e entrate e le spese , e che
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Voi, custodi della pubblica finanza, s:faccordo col mioGove~-.

no, saprete far cessare.
Nè si turberà per questo il nostro credito, di cui non tar··

.derete oltre a migliorare le funzioni, e che ha sin d'ora nello
.intrinseco valore del Paese, fondamento sicuro.

Nella gara dell'attività mondiale, Voi avete favorito la
-produzione italiana; ma la sua tutela non deve ispirarsi a dif··
fidenze ed a sospetti che, senza frutto, dividono i popoli e non
deve impedire le riforme che abbassando le frontiere renda-o
,no più facìli gli scambi ed amichevoli le relazioni interna­
,zionali.

Ora che avete dato stabile base allo sviluppo industriale,
vi sarà proposto dal mio Governo di abolire quella tariffa dif­
ferenziale fra l'Italia e la Francia, che avete opportunamente
approvato in Un momento di transizione, ma che, mantenuta,
interdirebbe l'avviamento ad un più libero, benchè sempre
munito, regime commerciale. da cui il mio Governo non sarà~

.alieno. se verrà secondato.

Signori Senatori, Signori Deputati,

Con questi temperamenti e con la pratica costante di
una politica equanime, quanto dignitosa, noi intendiamo a quel'
riposo degli animi che risponde alla serena indole del nostro
popolo e che è la più salda garanzia .della pace.

Questa pace appare, oggi più che mai. assicurata all'Euro­
pa, mercè i Consigli .delle Grandi Poten~e e l'opera mia e dei
miei .Alleati.

Le questioni che possono turberla, non sono tutte rIso­
lute; epperò, con vigile cura, ma senza gravare troppo il bi­
lancio, continueremo a provvedere all'Esercito ed all'Armata.
che sono la difesa ç1ell'unità e delle indipendenza. e, insieme
al nostro diritto, sono l'eloquenza dei nostri interessi nel
mondo.

Ma, le armi, da tutti approntate, non si dovranno, io con­
fido, adoperare, grazie alla saggezza dei Governi ed alla pru-
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denza dei popoli. Noi le poseremo in .Africa, dove il successo~

che assiste chi sa meritarlo, ha sorriso alla Nostra politi"ca, sic"
chè vastì poss'édimèhti ci sono àssit.urati, ed uha larga sfera di
azione è ormai aperta alla rìostrà influenza.

Accorpi internazionali, che si sf:.an discutendo con la no­
stra pàrteèipàzione, ci dàrannò, speriamo, il vanto d.i servire ef·
ficac::ernere la causa della umanità in que~ continente, dove
questa ancorà si offende è0n la forma più crudele della bar­
barie. Noi faremo, intanto, efìlr0 le nostre nuove frontiere, €

p'resso il Sovrano e lep()pol'àzioni che fidano nella nostra leale
amicizia, propaganda di civiltà; e, come n~i tempi gloriosi, in
cui il gèhio italiano allargava i confini del mondo conosciuto.
tutti si gioveranhO del1'oper·a nostra.

Cosi, lo inten'do, col mio Governo e C0n Voi, far bene··
dettò i4 nome del I... 'nuova Italià.

E così, circondata la Patria nostra palla uhivers-ah~ bene­
volenza, fidente neHà univérsale fi$:iucia, voi porrete, consa­
cra'ndovi tranquillamente all'opera del nostromiglioramentc
interno, preparare l'avvenìre. "

Noi ne possediamo il più sicuro elemento in' quel rec.i­
proco affetto delle nostre regioni, cha recenti inclemenza di.
natura hanno nuovamente provato. ,

Àncora una volta, io ho veduto tutti gl'ltal(ani assbèiàrsi'
con immutabile affetto, ai dolori e,d alle gioie della mia Casa,
e ne ho tratto argomento di conforto e di speranza,

La loro concordia è il maggior presidio delle istituzioni.
al cui governo tutti i cittadini oggipartecipanb, e che hannG
quindi maggior titolo ad un rispetto, a cui nessuno deve per
qualsiasiintetitb mancàre, liberi tutti nei riconosciuti diritti,
tutti convi'nti che non si deve abusarne,

Quel rispetto. ch'e il mio magnanimo Avo antepose alla
fortuna, che fece la fortuna de1 mio gran Genitore. che è il'
dovere della mia vita, dimostrerà la costanza dei comuni pro­
positi e renderà prospero e felice il nostro Paese.
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x V I I LEGISLATURA
(da! 10 Dicembre 1890 al 27 Settembre 1892:

NOTE

Ebùe 1lll([ 8cssione sola e durò da7 10 dicemlìrc 1~90

a7 :27 settembre 1892, divisa quasi in due purti llUIiUli .fj'(( il
governo del Jlarchese 8taJ'u!Jùa Di Rudilli, cupo ,ld70 Dc­
stra) e Giovalln i Giolitti) creatore del j)rililo 1/ udeo def7({
così detta Estrema Legalitaria.

Il panorama politico j))'csent({ moUi cun,iteri uqwI7i ((;
quelli della precedente leqislaturrr, co'nun) ([cce)Jt/{(l.~'iolle di
attentati anarchici nelroprile-giugllo del 1891. COli uno iJl­
cornpre71sione selnpre maguiore dei rajJpol'ti tra 70 Stato (}
la Ohies([) e con un nuovo viaggio dei Reali d'Ita7ia iII Gei'­
mania nel giugno 1882, dopo il rinnovrlJlwllto dello 71rip7iee
Allean::.:a lIel nw[/.r;io 18~)l. Il discorso della CorOI/((, si
mantiene iII 1l11)aii/108!era 8tl]Jeriore ai contl'asdi che s07­
calXlFlO lIel protondo la vita polìticu itaJial/a. U 1/ P /lido
merita eli c8serein modo s]Jecia7e sotto7incato, quello in
cu'; il Re onnunC'Ìa Vingre.sso in 8enato del Prillcipe ritto­
l'io EIII([}/'l{ale conte eli Torino e del P)'incij)(' di _Ya/JOli. Vit­
torio Enuuwele III oggi felicelTtente regnante. Non meno
ùnpo/'tante è 7a chiusa del cZiscorso) in Cll1: il Re ricorda, 7a
j'or,<x(, con cui egli) serJ1lendo le tradizioni della sua Casa,
ha te/Futa salda in dodici anni di Regno la podestà civilc/.
eioè la 81Ut « sovrana autorità )), alla q1lale mai permette­
rebbe che « a fini politici si portasi"e offesa l), acccnnando
'1'081 ai contrasti tr'lIuti rivi dal .rJorerno COli 70, Corte di Ro-
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IliO. Lapidorìo é il gillcli.<:io che il Re) chiudendo il suo di­
SCOI'SO" proJlllllcia della J10narchia Sabauda: « La ~I(l·

narchia italiana. fondata sui plebisciti e sulla tradizione.
e rill'l-igorita dalla lealtà e dagli eventi. è pegno a tutti ,li
pace e eli libertà, è campo aperto allo esercizio di ogni azio­
ne legittima~ ma è pure così forte da non temere ostilità.
fidando nel progresso. e prollta~ come è. ad (J<:cogliere ogni
riforma che intende al bene del popolo il cui amore è la base
c1e1 n-ono I). ('Oli q/leste parole Cmbero I sco7pi"L'u il caroto
tpre ():·;,\'cl/:::iale della mOIl(ll'ehia italiana .. consacrl1ta oggi da
li Il' f·\'PC' l'i en::: a cl i o J' m([ i atta il t' a IIn(. q Ile l7 a cioé d i p SS('j'P
.forte perr'l/I' ,tolldata sulla pllre:::::;a delle SIl(' origilli. e di/f­

til p} prollta ad asspcondar(' a a precf'dere gli eU'ldi p i
III/oei oriclltampnti sociali (' politici. l//([· sempre dOlJliJlata
da Ili) grande amore per gli Ita7iani.
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SESSIONE UNICA.

Roma, 10 Dicembre 1890.

DISCORSO

D~ S. M. IL RE UMBERTO

Signori Senatori, Signori Deputati,

Con animo lieto e sicuro saluto la rappresentanza che;

arbitra dei suoi destini, la Nazione si è scelta, riconfermando

la sua fede nelle libere istituzioni.

L'annunzio del verdetto popolare, instauratore della nuova

Camera, è stato accolto ovunque quale affermazione di quei

principi; d'ordine e di libertà, che sono la base della società

moderna.

Lo Stato italiano esce da questa prova più sereno e più

forte. Il mostrarsi all'interno concorde e risoluto, conscio de:

suoi doveri e dei suoi diritti, fermo nelle sue convinzioni ed

esplicito nella sua volontà, gli procura all'estero autorità sem­

are maggiore, e gli concilia vieppiù quel rispetto ch'è la prima

garanzia della pace.

Fedele nelle sue alleanze, cordiale nelle sue amicizie, sin-
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cera nel desiderio di migliorare sempre le sue relazioni cor:

tutte le Potenze, 1'1 tal ia vede con soddisfazione dissipato qua­

lunque pericolo di complicazioni internazionali e le prevision,

Più tranquillanti diffondersi ed affermarsi in tutta Europa.

A.d accreditarle si è adoperato il Mio Governo, interprete

di quella coscienza popolare che s'inspira all'equità.

E poichè si è resa evidente per tutti la lealtà dei suoi in­

tendimenti, e la fortuna, coronando in Africa il valore delle

nostre armi e l'attività dei nostri negoziatori, non ci lascié

ormai che da delineare, d'accordo coi Governi amici, i limit

dei nostri territorii e le sfere della nostra influenza, Voi siete

chiamati ad un lavoro esclusivamente pacifico.

Forte del consenso del Mio Popolo, io ho voluto inaugu­

rare questo lavoro, manifestanpo l'animo mio con un'amnistia

la quale, gettando l'oblìo su passeggiere dissenzioni, riafferm

nelle varie classi social i quel sentimento di uguag\ ianza che

nelle recenti riforme ha già avuto così larga e così provvide

esplicazione. Tutti gli uomini di buona volontà potranno oré

adoperarsi aIl'adozione del le leggi intese aI benessere degl

operai, le quali saranno il còmpito principale della nuova ses­

sione legislativa.

E sono Iieto, Signori Senatori, che per provvidenzial e

coincidenza, insieme ad altro Principe della Mia Famigia ­

il quale ricorda a Me ed alla Nazione il compianto ed ama­

tissimo Mio Fratello, la cui memoria resterà indelebile nei no­

stri cuori - entri Mio Figlio a far parte del Vostro Consessc

mentre si discuteranno e si risolveranno, io spero, in modc

propizio alla pace sociale, questi importanti problemi. Egli s

avvierà così al compimento dei doveri costituzionali, che l'av­

venire gli prepara, scorgendo viemmeglio come si provveda all2

prosperità pella Patria e si fecondi l'amore dei Popol i.

Non saran dimenticati per questo l'esercito e l'armata,

quali furono l'oggetto delle cure costanti del Parlamento. De­

finiti gli ordinamenti militari, nei limiti della difesa nazionale

l'Italia si sente sicura di sè e può senza inquietudini atten­
dere gli eventi.
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A dimostrare intanto la serietà del nuovo periodo parla­

mentare dovrà essere anzitutto cura comune la solidità della

finanza.
Il Mio Governo Vi pr~senterà, Signori Deputati, il bilan­

ciò pel prossimo esercizio finanziario coi provvedimenti da cui

attende il pareggio; e il Parlamento saprà trovare, con econo­

mie nei pubblici ufficii e col riordinamento degli attuali tri­

buti, quanto basti per attenerlo.

I Miei Ministri quindi vi proporranno di rendere meno

costosi gli ordinamenti amministrativi. Questi riusciranno pi~i

semplici e più spediti e meglio risponderanno al logico concet­

to, che il Governo peve astenersi dallo intervenire là dove pos­

sa esplicarsi l'iniziativa dello individuo, e basti l'azione dél

Comune e della Provincia.

Rassodata negli animi, come di fatto, l'unità nazionale,

partecipi della cosa pubblica tutti i cittadini, ed assicurata in­

sieme la vigilanza e la tutela pei supremi poteri dello Stato.

onde non trasmodi e non degeneri la vita locale, contro la vo­

fontà di tutta la Nazione, Voi potrete ora, con tranquillo e ri­

posato animo, liberare l'amministrazione da quei congegni che

impacciano, invece di promuovere, il progresso ed il lavoro na­
zionale.

Consolidata la finanza, riordinato il credito con le leggi

che vi saranno proposte onçje uscire dal disagio economico, si

potrà attendere da quel lavoro, equamente protetto, la pub­
blica prosperità.

Signori Senatori, Signol1i Deputati,

Seguendo le tradizioni della Mia Casa, ho, in dodici anni

di Regno, tenuta salda la potestà civile. Espressione pella vo­

lontà nazionale, possono insidiarla e temerne solo i nemìd

delle Istituzioni. Geloso custocle dei diritti di tutti, ho garan­

tito quelli della religione dei Miei Paçiri, senza offesa alla li­
bertà degli altri culti 2 col più ampio rispetto a quella libertà

di coscienza ch'è il primo titolo d'onore dei nostri tempi. Non
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permetterei che a fini politici, si portasse in nome di quella

religione, offesa alla Mia Sovrana autorità.

La Monarchia Italiana, fondata sui plebisciti e sulla tra­

dizione, e rinvigorita dallà lealtà e pagli eventi è, del resto.

pegno a tutti di pace e di libertà, è campo aperto allo eserci­

zio di ogni azione legittima; ma è pure così forte da no!! te­

mere ostilità, fidando nel progresso, e pronta, come è, ad ac­

cogliere ogni riforma che intende al bene pel popolo il cui

amore è la base del Trono.

Succedendo al Re liberatore, ho promesso agli Italiani dì

Drova'-e che le Istituzioni non muoiono. Mi affido alla vostra

sapienza per vedere dal Parlamento compiuti i miei voti, rea­

lizzate le speranze della Nazione.
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xV I I I LEGISLATURA
(dal 23 Novembre 1892 al 13 Gennaio 1895)

NOTE

Non jYllÒ sfuggire il contrasto fra la .rJ}·(fcità della 8i­
tna.zione politica intcrl/a edinte}'Jw:io}/ale, e l)ottimiRm()
al quale sono ùlljJ/'mltati i discorsi della ('ul'ona per le due
sc,ss'ioni della 18" Legislatura) dete1'lninata dallo scio!!li­
1nento della Camera dellO ottobre 1892 e clalle ele,zioni del G
e 12 novembre. Essa durò dal 23 novcmbre 1892 al 13 gen­
naio 1895 clttraverso il primo 7ninistero Giolitti e il tcr,'20 e
fjnartominùdero Crispi. iliai forse come in q1lest i Cl nn i fu
cl7:0 il contrasto fra la Oam era /' il ilIi'71.istero e il Pacse.
travagliato q1lestO da attentati anarchici nel 1893 (( Roma
e a, Palenno) dove si eblJe perfùw 1P1 tentativo di occlljJa­
z:ione delle terre da parte dei contndini. J/opinione pulJb7 i­
ca, era impresstionata anche dagli scandali degli Istit1rti
Bancari e specialmente cla q1lello della Banca, Romana) che
diede ocrigin,e al famoso processo Tanlongo)' era diris([ r7 ({
contrasti di CCLrattere religioso, per il perdurare dcl r7 issi­
nZio fra la Ch'iesa e lo Stato e per il cl isegno cli legge relatiro
qlla prcceden.:-::a del matrimonio civile su quello religi080.
Fnin questi anni che gli aderenti al ,socialismo si costi­
tuirono in Partito socialista Italiano~, Ùl, ltlOgo del Partito
d.ei. La1;oratori, e sfruttarono i disagi e le difficoltà (le 71((

t'ita politica creando nel 1892 i Fasci dei Lavoratori) cll e
trassero seco nel gennaio 1894 lo stato d) assedio i'n 8icilia
ei gravi moti della L1.lnigic!Jna) attraverso i quali si arrirò
nel ·(;ettembre di quell)anno allo scioglimento delle Associa­
:::ioni sociali8te. Jla sarebbe tuttavia illgi1rsto nOli ricoJ1()-
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",C('I'C clie il socialisJJlo detenninò allclle qualclle lntOna rea­
.'Z:ion e nel cam po socio le. speciaJm ente il/Sicilia, le CH i con­
di,:::ioni erano ]Jcggio}'ute da quelle clle (,-ce·ra messo in el"i­
dc 1/:::'([ la ricolta anarchi('o-a ntiun ita l'ia del settembre l~()t) :

'/Ilia oUgarclzia di ricchi latifondisti prepotenti e in8cnsi­
Dili: una borghesia picco7a. O.Z'iOMI} iyì/orantc: contadini ri­
dotti alla miseria. a1J1Jruttiti dal cieco serL"i)'{!.

Riguardo alla politica estera) la situa.~ioJle non eTa nd­
[17 iore ) perclz è la sman ia di stringere sempre jJi Il forti lego­
m i con la German io detcrm inò 1[1W esospera:zion c della F'ran­
eia contro FItalia) dalla qZlale esaspera.zione fa causato il
triste episodio del 19 agosto 189:3 acl Aiglles Jfortes} dare
500 operai italiani lororanti in quelle saline furono 088aliti
dai compagni francesi, m07ti morirono e i superstiti 1:e'11­
nero tutti 7icen.z'iati. Sdegno) tumulti} comkl in Italia con­
tro 7e ambasciate Francesi presso il QuiriJl({7c (' il 'Vatica}lo
ne fnTono lJimmediata conseguen.za.

~-obili_. sereni. ottimisti sono i due discOJ~si di Uml)('r­
to I che accenn((l"a alla Oolonia Eritrea pacificata (pur­
trojJpo solo apparentemente) c alle neces8{ll'ie spese per Fc­
sen·ito/. per la magistratura. per le opere pubbliche e per
i .';('j'/ji.:~·i postali. Parlara C011 q1.lalc1le circospe.zione (nel
.ç;e('()ndo discorso) dellanecc,ssità di migliora re la circ07a­
.'tioll c eil credito degli Istituti c7i emissione) tirando '/1)/

'I"elo sugli scanda7i recenti. Si soffermava con grande entu­
siasmo} Umberto il Buono/. ad esaltare 7e prove di solida­
rietà cll e il Paese au:ca dato in occasione dei disastri tel­
7urici nelle Calobrie c a .!lfc,ssina) ravdsandoin tale s07ida­
rietà il frutto ddl'esempio dato dai « padri») nella pror­
riden.z'([ a jJrò dr i miseri.

E,' sempre. come si rcdc. 7a nota domiJl({Jl1r dci discorsi
di Umberto I questo re7igioso ricordo della genera.~ione chr'
((1"r[([ fatto U Risorgimento) corne era se1npre 1:irain lui
7a ceneraz'Ìone per il suo Grande Genitore che aTera « nu­
trito la magnanima ambizione di rendere agli Italiani una
patria, e sciogliere in que-sta nostra, Roma il B1l0 voto ».
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(XVIII<L)

SESSiONE PRIMA.

Roma, 23 novembre 1892.

DISCORSO

DI S. M. IL RE UMBERTO

Signori Senatori, Signol'lii Deputati,

Con grande compiacimento çiell'animo, torno in mezzo
a Voi: e saluto qui insieme raccolti i componenti l'Alta Ca­
mera e i nuovi eletti del suffragio popolare.

L'anno che volge al suo termine durerà lungamente ricof­
devole nella nostra storia. Dalle antiche glorie italiche scatu­
rirono all' Italia nuova nuovi argomenti di legittimi orgogli e
di sicurtà. L'animo Mio è tuttavia compreso di memore com­
mozione per gli omaggi che i rappresentanti della massima
parte del mondo civile mi porsero ora è poco in Genova:
omaggi tanto più grati, inquantochè, nella comunanza di af­
fetti e di intenti che unisce la Mia Casa al Mio popolo, io con­
sideri fatto per esso quanto è fatto per Me: e scorga in quelle
onoranze la universale testimonianza che l'I talia si serba quale
si propose di essere fin dal suo ricostituirsi in Nazione aiuta-
trice indefessa di concordia e di pace. Nè io saprei come me­
glio esprimere agli Stati che ebbero parte in quell'avvenimento
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i miei sentimenti di gratitudine se non affermandoli innanz~

ai rappresentanti della Nazione.
Tali dimostrazioni sono prova delle nostre amichevoli re­

lazioni con tutte le Potenze. Il mio Governo insieme con i Go­
verni alleati si adopera COn vigile cura a preservare l'Europa
da ogni occasione di dissidio.

Fra queste guarentigie di pace incominciano i vostri la­
vari: la vostra saggezza saprà farli fecondi.

L'assetto della finanza chiede primo le vostre cure: meno
gravi che per il passato, perchè il pareggio dei bilanci sarà
raggiunto senza alcun aggravio dei contribuenti.

A mantenerlo incolume, a dargli la necessaria elasticità
vi saranno proposte opportune riforme, per le quali ci si con­
senta avviarci a quella trasformazione dei tributi. che è desi­
derio antico e condizione di sociale equità.

La Colonia Eritrea non è più argomento di preoccupazione
nè per la sicurezza sua. nè per la nostra finanza. Pienamente
pacificata ci fa sperare non lontano il tempo nel quale potremo
trarne i vantaggi desiderati.

Tutto ci incuora a por mano alla riforma dei grandi ser­
vizi dello Stato.

L'Esercito e la Marina. Mio affetto costante, come furono
sin qui, saranno sempre oggetto delle amorevoli sollecitudini
del Parlamento. Abbiamo contenuto in p:ù angusti limiti le
spese militari; un altro dovere ci impongono le cure supreme
della difesa nazionale: quello di portare negli ordinamenti e
nella preparazione materiale e morale delle nostre forze tutte
le possibili migliorìe: di guisa che la riduzione della spesa non
nuoccia in modo alcuno alla nostra potenza effettiva.

A tal fine vi saranno presentati alcuni disegni di legge.
A ottenerne bensì tutti i benefizi che il Mio Governo se ne ri­
promette gioverà più risolutamente intendere alla educazione
militare del paese, educazione che darà anche frutti altamente
morali; ne fa fede l'esercito che come è presidio e onore d'I­
talia. è altresì scuola di salde virtù e palestra di generose emu­
lazioni.



Ma per forti che siano gli Stati, oggi le ragioni di preva­

lenza e di prosperità vi sorgono dal sapere divulgato e cre­

sciuto.
Già presso tutti gli Stati d'Europa mutarono i loro ordina­

menti scolastici. Importa che l'Italia, fatto tesoro della pro­
pria e della altrui esperienza, non indugi a compiere quest'o­
pera rinnovatrice. Vi si chiederà perciò l'approvazione di pro­
poste intese a sollevare a maggiore altezza scientifica gli studì
universitarì ; a or9inare le scuole secondarie con l ibertà consen­
tanea ai bisogni dei tempi mutati; a dare all'insegnamento
popolare l'indirizzo pratico, senza il quale la scuola indarno

spera di raggiungere il suo fine precipuo, di essere prepara­
zione e adattamento alla vita.

Altre e non minori sollecitudini domandano la legislazio­
ne e gli orpinamenti giudiziari. L'Italia ha oggimai un corpo
di leggi civili e penali degno delle sue nobili tradizioni, e che

non conviene, se non pcnderatamente, maturare. La esperienza
e riconosciute necessità consigliano nuove disposizioni, le quali
non menomano l'autorità dei Codici, la integrano mantenen­
doli in armonia con lo spirito e le condizioni pei tempi.

Preme del pari riformare le leggi che regolano gli organi
della giustizia e i procedimenti giudiziari; affinchè la buona
legislazione non rimanga sterile di benefici effetti.

Anche alle opere pubbliche, potente elemento di progres­
so economico e di progresso civile, dovrà volgersi la vostra
attenzione. Il mio Governo, nel proposito _di promuovere, aiu­
tandole, la privata operosità e le prudenti e utili iniziative delle
Provincie e dei Comuni, e di giovarsene nelle presenti condi­

zioni della finanza, vi presenterà leggi per regolare la esecu­
zione di opere decretate e necessarie, così ferroviarie, come
stradali ed idrauliche; per risolvere le gravi questioni che vi si
riferiscono; per imprimere finalmente alla Amministrazione,
mediante savi decentramenti, un moto più efficace e più
rapido.

Per altri disegni di legge sarà chiesto il vostro suffragio.
Occorre provvedere ai servizi postali e commerciali marittimi:
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occorre provvedere alla graduale esecuzione delle più urgenti

opere edilizie della Capitale.
Nè è meno importante, in Paesé come il nostro essenzial­

mente agricolo, dare al lavoro dei campi l'ausilio del credito,
affinchè l'Italia possa meglio vantaggiarsi in quegli elementi
di prosperità che le furono conceduti dalla natura.

So di interpretare i Vostri sentimenti, invitandovi all'e­
same di proposte volte a migliorare le conçfizioni delle classi
lavoratrici sempre presenti al Mio cuore; principio ed impulso
ad una più larga legislazione, che sarà il maggior vanto del
tempo nostro, se la sapienza civile consegua e assicuri la paci­
ficazione sociale.

Signori Senatori, Signol'li Deputati,

La generazione che ci precedè riunì le membra lacere e
disperse d' hai ia, e durerà benedetta nei secol i. Singolare for­
tuna. Ma i popoli, giova ricordarlo, non hanno altra fortuna
se non quella che si preparano con la feçfe animosa e l'assiduo
lavoro.

A noi non spetta ufficio meno glorioso. Il mio Gran Ge­
nitore potè nutrire la magnanima ambizione di rendere agli
ltaliani una patria, e sciogliere in questa nostra Roma il suo
voto. Condotta da Lui la santa impresa, a Me sorride l'ambi­
zione di unire il mio nome al risorgimento economico e intel­
lettuale del Paese: di vedere questa diletta Italia forte, pro­
spera, colta, grande quale la vagheggiarono coloro che patirono
e morirono per lei. L'affetto e il senno del popolo e del Parla­
mento mi confortano insieme. Serbiamo viva sempre la fede in
noi stessi: la comune operosità, la concordia nel desiderio del
bene ci consentiranno, lo lo sento e lo credo, di far sì che
anche l'opera nostra sia provvida nel presente e benedetta nel­
l'avvenire.
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SESSIONE SECONDA.

Roma, 3 dicembre 1894.

DISCORSO

DI S. M. IL RE UMBERTO

Signori Senatori, Signol'li Deputati,

L'anno che tramonta surse incerto e diffidente di sè, ma,

grazie al buon senso del popolo ed alla vostra saggezza, ci la­
scia la sicurezza pegli animi, senza la quale non sono possibili
nè gagliardìa di volontà cittadine, nè virtù ç1i lavoro ordinato e
fecondo.

Voi riaffermerete quest'opera del popolo e vostra, con
leggi, le quali accrescendo l'armonia fra le varie classi sociali,
agevoleranno l'equa distribuzione dei beneficii che risultano
dal lavoro e dal capitale fraternamente cooperanti alla ricchez­
za del Paese.

Con uguale cura provvederete agli Istituti di pubblica be­
neficenza, apportando alla legge che li governa, le riforme ad­
dimostrate utili dalla esperienza, affinchè il patrimonio della
pubblica carità sia apoperato unicamente a sollievo dei meno
favoriti dalla fortuna.

Noi dobbiamo essere grati ai nostri padri per la loro

- 18t



generosa previggenza a pro dei miseri. Il loro esempio non è
rimasto infecondo, ed anche oggi i benèfici ricordi portano il
loro frutto. Anche oggi, pei disastri delle Calabrie e pi Messi­
na, che tanto colpirono il cuor Mio, accorrono da tutte parti
del Regno gli aiuti cittadini e nella sventura fu mirabile lo
Esercito, i I quale ha dato nuova prova, che esso non è sola­
mente prode in guerra, ma sollecito e pieno di abnegazione
nelle pubbliche calamità.

Fin da quançjo l'Italia ebbe unità di Regno crebbero le
scuole, ma non fu abbastanza curata la educazione civi le. Oc­
corre, che esse preparino alla patria cittadini e soldati.

Il Mio Governo vi presenterà leggi intese a meglio indi­
rizzare l'insegnamento popolare; e, poichè l'intelletto si ac­
cende e si perfeziona con la emulazione e con la lotta, si apri­
rà il campo alle nobili gare della scienza, con una legge che
dia autonomia e severa disciplina alle Università degli studii
ed agli Istituti superiori.

Signori Senatori, Signori Deputati,

Nella passata Sessione avete già fatto val ida opera di
restaurazione della pubblica fortuna.

Ai propositi vostri, alle virtù del popolo italiano, che non
venne mai meno a sè stesso nelle necessità della Patria, ha ri­
sposto dovunque la fl.ducia che ispirano i Governi forti e sinceri.

Si ravviva i I movimento della produzione nazionale, e
propizie si disegnano le correnti del credito.

Dalla fiducia addimostrataci e dalle condizioni favorevoli,
è reso più imperioro il dovere di raggiungere prontamente la
mèta, compiendo e consolidando il pareggio nel bilancio dello
Stato.

A questo mirano i provveçjimenti, che saranno sottoposti
al vostro giudizio. Con essi il Mio Governo intende, a ridurre
le spese dello Stato, contemperando le ragioni dell'economia
col miglioramento dei pubblici servizii, ed a rinforzare le en­
trate, senza renpere più difficili le condizioni dell'agricoltura
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e senza turbare i I movimento ascendente della produzione na­

zionale.
Di pari passo, coi provvedimenti del pareggio del bilancio,

dovranno procedere le proposte che il Mio Governo vi presen­
terà per migliorare la circolazione ed il credito, çiando ad un
tempo modo agl' Istituti di emissione, senza aggravio del pub­
blico erario, di liberarsi più facilmente degl'impedimenti del
passato e çii dedicarsi, per intiero e soltanto, al compimento

della loro vera missione.
Così, mercè vostra, l'Italia tornerà vieppiù operosa e sicu­

ra di sè, dopo superata una crisi, che ebbe comune con gli
altri popoli e della quale non fu causa ultima la rapidità dei
suoi progressi.

Signori Senatori, Signori Deputati,

Tutto accenna in Europa ad una quiete, che nessuno pen­
sa ed oserà turbare.

L'universale rimpianto per una morte augusta ha recen­
temente provato, come una corrente di simpatie unisca popoli
e governi e come il mutato imperio nella potente Russia abbia
confermato quella concordia di scopi, che assicura per un lungo
avvenire la tranquillità degl i Stati.

Sono gravi i problemi, che siete chiamati a risolvere; ma
essi non sono maggiori nè del vostro senno, nè del vostro pa­
triottismo. Avrete il merito di compiere l'opera così bene
awiata.

La fede che ci unisce nella virtù delle patrie istituzioni,
mi è pegno che, dalle vostre deliberazioni, la Patria avrà, in
questa Roma immortale, incremento di forza e di prosperità.
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XIX LEGISLATURA
(dallO Giugno 1895 al 2 Mar%o 1897)

NOTE

An-che la XIX Legislatura (10 giugno 1895-2 marzo
1897) ebbe vita difficile sotto il terz'o Ministero Cri·spi e
i d1le succesivi ministeri Di Rudinì. FU1'ono due ((lini pieni
(ti avvenilnenU) veramente gravidi di storia) perchè la 8i­
tuazi.one 'i'nterna) turbata dal risveglio anarchico che armò
perfi1w la mano dJun Italiano con·tro Carnot) lJres'idente
della Repu,bbUca Francese) e dagli scandali bancari) fu ag­
gravata dagli avvenimenti militari nella Colo·nia Eritrea.
In verità) oltre alle difficoltà rnilitari irlsite nella natura
stessa della ,guerra che colà si combatteva) stat:([ a danno
delFItalia la S1.ta t1irbaiissima vita politica nei rapporti fra
le classi soc-iaU, tanto che il Re U1nberto I) inaugurando la
Legislatura il 10 giugno 1895 dopo le nllo/;e ele.zioni del 26
ìnaggìo e 2 giugno) sentiva il bisogno d,i. fare un caldo ap­
pello alla « pace sociale )). Queseappello ri'/;elaua ancora
1lna volta la sconfinata bontà delF anilno suo: dichia'rava
di. « preferire alla forza l'amore )), di t:oler far segl.lire alla
repres.sione la clemenza) di voleTe che « una efficace per­
suasione venga agli incoscienti e ~i traviati dana provviden­
za di una legisla.zione in cui abbia sempre maggiore e più ef­
fettivo significato quel concetto della fratellanza umana
alla quale mirerà anche l'apostolato di una scuola educa­
trice», ed 6scla1nava: « Nel bene degli umili ho riposto.
Voi già lo sapete, la gloria del mio regno; e il miglior modo
di associarvi alle gioie della mia fa,miglia, ora, allietata da



tanti fausti eventi, sarà il fa,I' sì che nella grande famiglia,
italiana, più non siaYi argomento nè di violenze, nè di odii»).

Bisogna riconoscere che fopera della 'luzitica.done spi­
rit1Mlle degli Italiani non poteva es,sere il frutto che delle
jorz'e Icerarnente ce1r~entatriC'Ì della J1on{lrcld{l, 8aba1J.da"
c08ì sag,qia, e oosì profo1Ulamente buona) delF esperienza
politica della WU01;a Italiausc'ita dal travaglio del Risorgi­
1nento) ed anche delle f01'z'e e (legli istinti sani deIl) organi­
smoitaliano che avrebbe col tempo sap'uto reagire ai tos­
sici, dell)anarchia) delle discordie e delle passioni. Non si
di'ì~enta ,saggi e forti in 'lin giorno.' In q'uesto bellissinuJ di­
scorso d,i Umberto I) pro-nu-nciato nel 1nomento centrale
delle prime guerre d)Africa e nell)anno giubilare della
conquista (li Roma) c) è anche 'lin accenno) forsellnìco nei
disconn", della Corona) all)opera grande di Maz-:àn(, ed è
QU41WO) avz:iandosi alla fine) Umberto I esortava a far sì
che « pensiero ed azione fosS€ro pa,ri all'altissimo int.ento).

La Legislatura si chiuse il 2 ìnarzo 1897 dopo le glorio­
se) ammonitrici esperienze di Amba A.lagi (7 dice'mbre 1895)
e la sublime 'resistenza del forte di 11!akallè (21 gennaio 1896),
dopo la titanica" leggendaria resistenza degli Italiani ad
~-tbba Ga1'ima e ad Adua) il P marzo 1896, che fece tremare
in Italia s070il cuore dei ]Jus'illanirni 1nestatori dei partiti)
r: dopo -il famoso trattato di Uccialli del 2 m,aggio 189G. che
(lurebbe dovuto segnare un pa~e perpetua e una amicizia
('ostante fra l)Italia e l)Etiopia ....

Il 24 ottobre 1896 si celeb1'atono in Ro'ma le nozze del
P}'incipe di Napoli) oggi Re bn]JC'ratore Vittorio Emanue­
le III) con Elena del Montenegro) d(Jlle q~Utli no;~ze furono
tratti i più lieti auspici e alle quali il Re accennò nel di-
~cor80 della successiva Legi81atura.



SESSIONE UNICA.

Roma, 10 giugno 1895.

DISCORSO

DI S. M. IL RE UMBERTO

Signori Senatori, Signori Deputati,

Saluto la nuova rappresentanza nazionale, sicuro che es­
sa ha coscienza illuminata del grave compito che le s'impone,
.risoluta volontà di adempirlo.

Il popolo italiano, raccolto nei suoi Comizii, ha manife­
stato così chiaramente il suo pensiero, che i nuovi eletti non
possono ora rimanere incerti intorno alla natura dei problemi
che attedono le cure e le sollecite risoluzioni del Parlamento.

La sistemazione della finanza formerà anche una volta il
primo e principale argomento delle vostre peliberazioni. I di­
segni di legge proposti e adottati nel primo periodo della pas­
sata Sessione, ebbero certamente la virtù di rialzare il credito
dello Stato, e giovarono mirabilmente ad avvicinare l'entrata
alla spesa annuale; ma la salçiezza del bi lancio non era ed an­
cora non è, pienamente raggiunta. Posta pertanto l'urgenza di
efficaci rimedi, il mio Governo prese alcuni provvedimenti, che
produssero di un tratto, anche al di là delle previsioni, quei
frutti che si attendevano dalla immeçiiata loro applicazìone.
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Questi provvedimenti vennero senza indugio sottoposti al­
la sanzione legislativa, ed ora vi saranno ripresentati, perchè
ne facciate quel giudizio, che è ris'ervato di pieno diritto alla

autorità vostra.

Ma il pareggio effettivo del bilanciò non si potrà altri­
menti conseguire senza contenere la spesa entro i più strettf
limiti che le imperiose necessità dei pubblici servizi possono
ancora consentire, ed un breve passo è pur necessario a rag­
giungere la mèta. lo confiçlo che dall'alto patriottismo e dalla
retta intelligenza dei vostri doveri, saprete trarre la ispirazione
e fa forza necessaria per superare queste ultime difficoltà, ed
assicurare il completo risanamento della pubblica finanza.
Questo è terreno comune, sovra ç1el quale tutti gli uomini di
buona volontà, senza distinzione di parti, si possono muovere
liberamente, e qui si parrà la nobiltà del Parlamento italiano.

Quinçli awerrà che, consolidata la finanza dello Stato,
risolJevato all'estero quel credito che agevola lo sviluppo della
economia nazionale e rawivate naturalmente le fonti della
produzione e del lavoro potremo di poi, con maggior sicurezza
affrontare, col proposito di risolverlo degnamente, il ponderoso
problema delle finanze locali, e preparare le riforme negli ordi­
ni amministrativi, meglio rispondenti alla ragione dei tempi ed
all'indole ç1el popolo nostro.

Altre proposte di diverso ordine vi saranno presentate
insieme a quelle finanziarie, che raccomando egualmente alla
vostra attenzione.

Supremo presidio di ogni civile consorzio è una giustizia
sicura. pronta, uguale per tutti e sopra tutti. Perciò il mio
Governo vi proporrà talune modificazioni a leggi vigenti, perchè
i nostri ordini giuçliziarii dieno migliore affidamento alla tutela
dei privati diritti e della pubblica quiete. Qualunque cittadino.
se pure occupa uffici elevati, deve poter essere chiamato a
rendere ragione delle proprie azioni, sotto l'imperio della leg­
ge comune. Conviene quinçli dare, e vi saranno proposte, piÙ'
sicure ed esplicite norme alle competenze sopra gli atti com-
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piuti, non più soltanto nei minori, bensì nei gradi eminent~

delle pubbliche funzioni.

Ma vi è una responsabilità che preme ugualmente su tutti
i buoni, un'opera a cui tutti siamo chiamati: quella della pace
sociale. Il mio Governo, custode dell'ordine, ha dovuto tutelarlo
con la forza; ma esso è meco concorde nel preferire alla forza
l'amore. E, come alla repressione è seguìta e seguirà ta
clemenza, in misura ancora più larga, appena dia garanzia di
spontanea stabilità l'ordine instaurato, così lo intendo che una
efficace persuasione venga agli incoscienti e ai traviati dalla
provvidenza di una legislazione per cui abbia sempre maggiore
e più effettivo signIficato quel concetto della fratellanza uma­
na, alla quale mirerà anche l'apostolato di una scuola educa­
trice. Nel bene degli umili ho riposto, Voi già lo sapete, la
gloria ç1el mio regno; e il miglior modo di associarvi alle gioie
della mia famiglia - ora allietata da fausti eventi -- sarà il
far sì che nella grande famiglia italiana più non siavi argomen­
to, nè di violenze, nè di odii.

A questo intenderà il mio Governo, a questo voi dovete
mirare con esso.

Signori Senatori, Signori Deputati,

È sempre con sincera soddisfazione dell'animo che con­
stato la cordialità delle relazioni correnti fra gli altri popoli e
il nostro, tra il mio e gli altri governi. Anche per volontà nostra,
l'Europa respira la pace, nè vi è più diffidenza o sospetto che
aleggi sulle nostre intenzioni. Con onesta letizia facciamo dun­
que partecipare le nostre navi a quel pacifico convegno di
tutte le armate, che sta per celebrare un'opera ammirevole.
compiuta sotto gli auspici del mio amico ed alleato l'Impera­
tore di Germania; e di là le dirigiamo a rendere il saluto della
più amichevole intimità, alla flotta, alla Nazione britannica.

Della efficacia pratica di tale intimità, mi è caro segna­
larvi un nuovo pegno in quel continente ove Italia e Inghilterra
si toccano, e agiscono concordi, vessilliferi di civiltà. Là ove i
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popoli più progrediti si contendono l'onore di allargare i confini

alle feconde energie, il nostro esercito, fronteggiando vittorio­
samente il nemico, ha rinnovato, da Cassala ad Adua, le glorie
detl'italica virtù; e là il Governo inglese ha voluto dare all'I­
talia altra prova della sua simpatia, vietan~o che dai porti del
suo protettorato nel golfo di Aden giungano armi alla barbarie
in rivolta contro di noi.

Tuttavia, l'assetto dell'Africa italiana, considerata nelle
sue attinenze colle condizioni e cogli interessi generali della
Nazione, non cessa di essere, e formerà in ogni tempo, il sog­
getto delle cure più assi~ue del mio Governo. Alieni dalle av­
venture, noi aspiriamo in realtà ad acquistare la sicurezza per­
manente delle nostre posizioni, ed i nostri sforzi vanno parti­
colarmente rivolti ad avviare gradualmente la colonia all'indi­
pendenza finanziaria dalla madre patria.

Signori Senatori, Signori Deputati,

Celebran,dosi il primo giubileo dell'Italia nostra, in questa
l'erza ed eterna Roma, ave fu dato a mio Padre coronare l'edi­
ficio incrollabile dell'unità nazionale, sono sicuro di non diri­
gervi indarno l'appello che, mercè l'opera vostra, l'anno me­
morando volga ormai pel bene del popolo italiano. Pensiero eçt
azione sieno pari all'altissimo intento il quale sarà il vanto e
J'onore della XIX Legislatura, che vado lieto di inaugurare. La
comunanza di aspirazioni e di affetti fra la Dinastia e la Na­
zione, su cui si ersero le nuove sorti d'Italia, abbia in voi inter­
preti fedelmente operosi; e il rispetto alla pignità di quelle
libere istituzioni, che sono la fede della mia Casa, vi inspiri
nel preparare, saldo e luminoso, l'awenire della patria Italiana~
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xx LEGISLATURA
(dal 5 Aprite 1897 al 17 Maggio 1900)

NOTE

Dalle elezio·ni politiche del 21 e 28 m<lrzo 1897 tra.sse
Qr'igine questa ventesima Legislatura) d·urata· fino al 17
maggio 1900 attraverso tre ministeri D'i Rudini e due s-uc­
cessivi ministeri Pellou:r:, che tenninò pO'i 7) opera propria
iJ 14 febbraio 1901 dura'nte la 21a Legislatura. Questi nl1()­

vi 'ìnini,ster'i Di R1.ulinì furono ttt-6rbat'i dagli avvenime-nti
più rrra'7Ji del regno di U'ìnbedo I: scioperi e tum·ulti.) at·
tentati anarchici e rivolte) conflitti fra l·iberali e clericali:
eccidii d) Italia·n i in Italia e fuori. 17 i contribuì la rna-ìlcanza
di sagacia dello stesso Rudinì di fronte ai n-uoL"i fenomem'
sociali e l)avere ondeggiato) tentando u·n 111lOVO trasformi­
smo, fra. la- Destra e la Sinistra. Il Generale Pelloux) che (f,{

Di Rudinì successe dopo i tristissùni fatti del 1898, aS8:U1k88
dapprima -un atteggiamento schietta·l'nente liberale) compo­
nendoil Ministero con uomini quasi tutti di Sinistra,: ma
il s·uo temperamen·to 'milita'resco ed autor-itario) -u·nito alle
suggestioni di gruppi rea·zionari e alle condiz-i011 i gen era li
d)Europa) spinsero i~ Pelloux sulla via della reaz'i01~e pro­
muovendo leggi restrittive delle pubbliche libertà. I tre di­
scorsi della Corona riflettono le caratter'istiche storiche di
questo agita.tissimo triennw di vita italiana. Nel primo di­
scorso (5 aprile 1897) -aRe Um-berto I rivolge un
pensiero di gratitudine a Garlo Alberto~ al quale è dov-uto
lo Statuto J ricco nel 1897 di mezzo secolo di vita) amante.
nere il quale il Re indirizza la fortuna e l)orgoglio della
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~ua Casa. Accenna poi alfEritrea ritornata allo stato nor­
male) al progetto di legge per il decentramento amrnini­
strativo) alFaumento del naviglio da guerra reclamato dal­
l)espansione nel J1editerraneo) alle leggi in preparazione
per Vinvalidità e la vecchiaia) e chiud,e stigmatizzando le
lotte infeconde nel campo politico ed invocando l'aiuJo di­
vino.

Più importante è il discorso inaugurale della II Ses,sio­
?ìe) pronunciato il. 16 novembre 1898. L'anno .si era iniziato
C(J'l/ la solenne celebrazione del cinquantesimo anniversa1'io
del 1848, e subito fu f1lmestato dai moti r'ivoltosi a Firenze.
a Milano, a Napoli. Quali le cause di tali tUìnulti? si chie­
de il Re) e risponde che in parte fu lo spirito di ribellione)
e in parte il disagio economico) abilmente sfruttato. Biso­
gna dunque ritrovare la tranquillità) che è ora -il bene più
necessario. Perciò l)Italia ha aderito alla Conferenza in­
ternazio'nale in Roma contro gli anarchici, mentre il lavoro
della Camera deve rivolgersi con più fervido cuore alle es'i­
gerlz'e delFagricoltura, del bilancio e dell'istruzione. Li
q'uesto punto il Sovrano traccia 1.ln geniale program?na di
riforma della sCllola, italiana j le scuole popol-ari) egli dice,
devono essere un vivaio di cittadini, di soldati e di agri­
coltori; le tecniche devono essere centro di professioni
tecniche; il liceo deve ammodernarsi con lo studio delle Un­
gue vive)' le unive'~sità devono essere autonome. Il discor­
so per la III Sez'ione (14 novembre 1899) tu bre1./e e con­
tenne un lar1/ato rimprovero alla Camera precedente la qU{L­

le non aveva attuato che in minima parte il program,ma
enunciato. Lamentò ancora le lotte dei partiti ed accennò
alla adesione data dall'Italia alla Conferenza della Pace. Ma
fu pure un discorso importante dal punto di vista politico,
perchè accennando alfavvicinarsi del giubileo dell'unità,
italiana) Umberto I affermò che in quell'occasione l'Italia
avrebbe saputo dimostrare come sapesse rispettare e far
rispettare gli impegni as.sunti di fronte alla Chiesa) quan­
do nel 1861 proclamò Roma capitale del Regno.
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SESSIONE PRIMA.

Roma, 5 aprile 1897.

DISCORSO

DI S. M. IL RE UMBERTO

Signori Senatori, Signori Deputati,

Nell' inaugurare la ventesima Legislatura saluto con cor­
diale fiducia la rinnovata rappresentanza del popolo italiano e
rammento con sodpisfazione come è volto omai mezzo secolo
dal giorno memorando, nel quale il mio magnanimo Avo ini­
ziava le nostre Iibere istituzioni.

Esse fruttarono l'indipendenza delta patria.
La vigile custodia degli ordini costituzionali è la fortuna

d'Italia, è l'orgoglio della mia Casa!
Per tal modo le gioie della Reggia sono le gioie del paese.

Ringrazio il mio popolo della spontaneità di affetto colla quale
accolse il matrimonio di mio Figlio, mutando un felice avveni­
mento della mia famiglia in una solenne dimostrazione na­
zionale.

Sono lieto p'invitarvi a ripigliare con persistente opero­
sità i vostri lavori.

Le condizioni dell'Eritrea ritornate allo stato norma~e ci
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permetteranno di prendere con virile e dignitosa prudenza
quelle libere risoluzioni sulle sorti della Colonia che meglio si
accordino coi nostri interessi.

Intanto io so d'interpretare l'animo çii tutti gli italiani
mandando un saluto di ammirazione e di riconoscenza all'eser­
cito che, in mezzo a difficoltà straordinarie, ha combattuto con
sì grande valore e abnegazione, e rivolgendo il pensiero a quei
generosi che sacrificarono la vita in çiifesa della nostra ban­
diera emulando gli esempi dell'antica virtù. Il memore affetto
della patria conforti le famiglie dei caduti.

Nelle perturbazioni dell'impero ottomano l'accordo delle
grandi Potenze intende a preservare la tranquillità dell'Euro­
pa, a impedire le stragi tra stirpi diverse di sangue e di reli­
gione e ad assicurare alle popolazioni i benefici della civiltà e
della giustizia.

Fedele alle nostre alleanze, lieto della corçiiale amicIzia
con tutte le Potenze, il mio Governo unisce l'opera sua a
quella del concerto europeo del quale fa parte, come consi­
gliano i doveri di un leale concorso al mantenimento della pace
e la cura degli interessi italiani.

Questo beneficio della pace çiarà modo al Parlamento di
consacrarsi allo studio di quei problemi che da tempo atten­
dono una sollecita soluzione.

Il mio Governo, sicuro di assecondare il sentimento del
paese, che vuole giustizia schietta, pronta, efficace, vi presen­
terà dei progetti pi legge diretti a circondare l'ordine giudizia­
rio di tali guarentigie che ne rendano sempre più sicura l'in­
dipendenza.

Gli ordinamenti sulla pubblica istruzione si modificheran­
no secondo l'indole pel genio nazionale in modo che il culto
dell'alta scienza sempre più si elevi e siano con intenti più
pratici riordinati gli istituti professionali.

Bisognerà anche affrettarsi a rendere più facili i conge­
gni delle nostre amministrazioni, con savi e coraggiosi decen­
tramenti.
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Le autonomie locali, sorrette da una buona finanza, de­
vono coorpinarsi colla unità della patria, supremo bene, e tro­
vare in essa la loro saldezza e guarentigia.

Il mio Governo vi presenterà provvedimenti intesi a dare
stabilità agli ordini militari, anche nell'intento di porre termi­
ne a continue discussioni intorno all'esercito, orgoglio e pre­
sidio della nazione.

Gli avvenimenti che ora si svolgono nel Mepiterraneo, lo
spirito di espansione che si fa manifesto colle crescenti emi­
grazioni e richiede una saggia tutela, c'impongono l'obbligo, nel
limite dei mezzi disponibili, di rinforzare il nostro naviglio di
guerra.

A tal uopo soccorre il conseguito equilibrio pei bilanci,
che, chiusa l'èra dei sacrifici, deve ormai mantenersi con un
.rigido freno delle spese non indispensabili e COn una cura
amorosa di tutte le forze produttive del paese.

Oramai il bilancio deve consoli~arsi coll'incremento dell'e­
conomia nazionale, liberandola, dalle troppe acerbe fiscalità.

A tal fine si volsero le recenti riforme sulla circolazione,
che converrà completare, e gli sperimenti di alleggerire i de­
biti comunali colla conseguente diminuzione delle sovrimposte.

In questa cura di equa revisione dei tributi, in quest'a­
zione onestamente riparatricepel credito, è lunga la via del
bene che si deve percorrere.

Dopo il periodo delle dure prove per l'indipendenza e pel
consolidamnto della patria, sia alfine consentito pi godere,
oltre che i morali, anche i benefici economici delle libere
istituzioni!

Il mio Governo vi ripresenterà disegni a favore degl i ope­
ra:, acciocchè negli infortuni e nella vecchiaia essi abbiano
quei conforti da troppo tempo giustamente desiderati. Sarà un
impegno pi onore della ventesima Legislatura il non permet­
tere che rimangano una vaga aspirazione.

In questi prowedimenti spira, quel senso di solidarietà,
quell'amor del prossimo, che devono essere i principali fattori
della nostra vita sociale e politica.
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Si'gnori Se'natori, Signori Deputati,

Ardui, ma ben degni çii voi, sbno tutti questi argomenti,
nobilissimo l'arringo aperto alle vostre indagini. Il mio voto è
che, messa da parte ogni lotta infeconda, le leggi e gli atti
del Parlamento rechino conforto al popolo italiano, ne mi­
gliorino le condizioni morali ed economiche, e lo avviino a
quella prosperità auspicata sin pall'aurora del nostro risorgi­
mento.

Circondato dall'affetto della nazione, pieno di fiducia
nell'aiuto della Provvidenza Divina, io sento che sicuramente
raggiungeremo l'altissima, meta, a conseguir la quale fu sem­
pre volto il mio più fermo proposito fin dal giorno che mi
consacrai alla felicità çJel mio popolo, alla grandezza della
mia patria.

196 -



SESSIONE SECONDA.

Roma, 16 novembre 1898.

DISCORSO

DI S. M. IL RE UMBERTO

Signori Senatori, Signo1ri De'putati,

L'anno che volge al suo termine, allietato sul principio
da feste intese a commemorare le prime mosse del risorgimen­
to italiano, e il primo giubileo delle istituzioni nazionali, si
oscurò poi per disordini, i quali perturbarono il Paese, e pro­
fondamente contristarono l'animo mio.

Ristabilita la calma per il buon senso delle popolazioni, e
pel contegno ammirabile dell'esercito, che seppe, in circostan­
ze difficilissime, adempiere, con abnegazione e devozione illi­
mitata, ai doveri assai penosi, per chi comandava e per chi
obbediva, dobbiamo ora, per quanto è da noi, rimuovere ogni
causa di nuovi dolori, e conseguire quella pacificazione ·degli
animi che è la migliore garanzia ç1ell'ordine pubblico. (Ap­
plausi).

Se in alcuni luoghi i tumulti derivarono da una propa­
ganda antipatriottica, e da un vero spirito di ribellione, in altre
parti d'I talia scoppiarono per effetto di un disagio economi-

- 197



co, abilmente Sfruttato; e tristissime ne furono le conse­

guenze.
Il Papre della patria disse un giorno che i popoli amano

e pregiano le istituzioni in ragione dei benefici che loro ap­
portano.

Il più grande beneficio che aspettano oggi gli italiani è
quello della tranquillità; per poter raggiungere, col lavoro,
quel miglior assetto sociale che è da tutti invocato.

Ma non è possibile lavoro proficuo senza il più assoluto
rispetto alle leggi, alle istituzioni ed agli ordini sociali (Bravo!).

Le agitazioni illegali, le sterili convulsioni, i moti incon­
sulti, ad altro non possono riescire se non ad aumentare il ma­
lessere, a indugiare ogni progresso, a menomare le pubbliche
libertà.

Il mio cuore anela l'istante in cui, nella sicurezza accer­
tata, che non potranno rinnovarsi giorni nefasti come quelli
che deploriamo, lo potrò far uso del più gradito fra i diritti
che mi conferisce lo Statuto, restituendo alle loro famiglie (Ap­
plausi) quegli sconsigliati che, illusi da fallaci speranze fatte
ad essi balenare, furono vittime della forma ingannatrice e per­
versa sotto cui vennero propagate nelle masse, aspirazioni
umanitarie. (Qualche appLauso).

Ad affrettare quel giorno, al mio popolo che con me si
addolora e si allieta, che nella lunga corrispondenza di affetti
ieri gioiva di un fausto avvenimento della mia casa, al mio
popolo mi volgo, fidente e sicuro che vorrà confortare il mio
Governo nell'opera santa e desiperata di risanare al più pre­
sto dolorose piaghe non ancora rimarginate. (Bene!)

Le nostre relazioni con tutte le potenze sono cordialis­
sime. Ne è prova il modo con cui fu risposto alla iniziativa
che il mio Governo ha creduto di prendere in questioni che
altamente interessano la pace e la tranquillità del monçJo
civile.

La sistemazione dell'isola di Creta è awiata ad una solu­
zione soddisfacente. E fra pochi giorni si riunirà in Roma, una
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conferenza a cui abbiamo invitate tutte le potenze d'Europa:
scopo di essa, il cercare, con mezzi corrisponpenti alla civittà
odierna, di mettere un freno a propositi criminosi, i quali anche
testè si manifestarono nella forma più orrenda, coWassassinio
di una augusta donna, buona e caritatevole. (App1.ausi pro­
lungati).

In Africa, è fermo proposito nostro di seguire una poli­
tica di pace e ~i raccoglimento, quale si conviene ai nostri
intendimenti coloniali, ed ai nostri interessi in Europa.

All'interno, si veglierà a tenere le istituzioni e le franchi­
gie statutarie in così elevata sfera da imporne a tutti il rispetto
€ la leale osservanza.

Urge provvedere affinchè le rappresentanze le quali sor­
gono dal voto popolare, siano scelte colla lealtà e colla indi­
pendenza necessaria, per riescire la vera espressione çJella vo­
lontà degli elettori.

È suprema necessità sociale e politica tener alto il pre­
stigio della giustizia; ed il migliorare le procedure penali e
civili, alla stregua dell'esperienza e del progresso della scienza
giuri~ica, sarà argomento dei vostri studi.

Il mio Governo seguirà, nei rapporti colla Chiesa, quella
politica di libertà che è fondata nelle tradizioni e nel sentImen­
to del popolo italiano; e, riverente sempre alla religione, saprà
custodire, in ogni caso, i .diritti della potestà civile (Applausi).

Vi saranno ripresentate proposte per migliorare le conoi­
zioni di quella parte del clero che travasi in rapporto più di­
retto colle popolaZioni, e che eserciterà le sue funzioni, inspi­
randosi ai doveri che ha verso la religione e verso la patria.
(Bene!)

Le condizioni finanziarie del Paese si mantengono sod­
çlisfacenti, e miglioreranno col risveglio della sua attività eco­
nomica. E di questo se ne ebbe una splendida prova, nel suc­
cesso dell'Esposizione nazionale che tanto lustro diede in que­
sti ultimi mesi alla nostra cara e benemerita dttà di Torino.
(Vivi applausi).
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Tale risveglio sarà seguìto da più fervipa operosità nei
vari rami della produzione e del commercio.

Speciali cure sa;ranno rivolte all'agricoltura, nel CUI Incre­

mento dobbiamo confidare; e vi raccomando lo studio amo­
revole pi quelle proposte che possano rendere più agevoli e
più proficue le condizioni del lavoro agricolo ed industriale.
(Applausi).

Cercando di attenuare le asprezze delle leggi d'imposta,
fin pove è possibile senza venir meno alla. solidità del bilancio,
a cui strettamente si connettono gli interessi economici della
Nazione, sarà studio del mio Governo di fare con un'ammini­
strazione prudente ed oculata, il miglior uso delle risorse pub­
bliche, in modo pa alleggerIre i pesi e le sofferenze, là dove
sono maggiori; e vi saranno presentate all'uopo delle propo­
ste, le qua.li ci avvieranno anche, colla cautela voluta in simile
materia, a quella più equa ripartizione di gravezze e di tri­
buti che la giustizia, la scienza e la ragione di Stato im­
pongono!

I nuovi ordinamenti dell'esercito appena compiuti, dovet­
tero sottoporsi a pura prova, che superarono assai fel icemen­
te; e dopo alcuni ritocchi riconosciuti necessari, avranno rag­
giunto quella relativa stabilità che è desiderabile per ogni
opera umana.

Pur tenendo in gelosa cura il bilancio dello Stato, porte­
remo gradatamente le nostre forze di mare, e per numero e
per qualità di navi a quell'altezza che la nostra situazione
geografica, e la pifesa dei nostri legittimi interessi richiedono;
mettendole in relazione agli aumenti portati dagli altri grandi
Stati d'Europa alle loro flotte. (Applausi).

Sarà opera saggia favorire l'incremento razionale dei la­
vori pubblici e le iniziative private, specialmente nelle costru­
zioni ferroviarie; traendo il miglior frutto pa tutte le forze
disponibili; corrispondendo, coi voluti mezzi, allo sviluppo cre­
scente del traffico; migliorando e risanando gra,dualmente terre
paluçJose, piaghe incolte, regioni insalubri; provvedendo a rim-
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boscare i nostri monti ed a regolare i corsi dei nostri torrenti;
e sarà anche provvido studiare il modo di fornire 'd'acqua am­
pie Provincie che ancora ne difettano. (Applausi).

Tutto ciò, che costituisce un programma di lavoro pi lun­
ga lena, già in parte iniziato, sarà, in ragione dei mezzi dispo­
nibili, proseguito colla più viva sollecitudine dal mio Governo,
che cercherà pure di risolvere senza danno della finanza, un
gran problema pi previdenza a vantaggio del numeroso perso­

nale delle amministrazioni ferroviarie.

Per la pubblica istruzione, le proposte che vi saranno fat­
te, tendenti all'educare oltrechè all'istruire, mirano ad infon­
dere maggiormente nella gioventù il sentimento della discipli­
na e del povere; a costituire nella scuola popolare un vivaio
di cittadini e di soldati; a preparare in modo razionale i gio­
vani alla vita pratica cui, per condizioni proprie, saranno più
probabilmente destinati; in9irizzando mediante scuole adatte,
quell i della campagna all' arte agricola; ed all'arte industriale
quelli delle città. La scuola tecnica deve essere fatta centro
delle scuole professional i, ep i I Iiceo deve ammodernarsi collo
studio delle lingue vive.

Il concetto della autonomia delle Università essendo or­
mai maturo, vi sarà proposto di attuarlo.

Vi sarà pure proposto di risolvere la diuturna questione
delle gallerie fidecomissarie in modo da tener conto, colla do­
vuta equità, dei rispettivi piritti.

Da lungo tempo è invocato, promesso ed atteso l'assetto
del personale postale e telegrafico; sarà atto di giustizia il non
ritardarlo maggiormente. Sistemato il personale, saranno anche
rese più facili le riforme necessarie all'ordinamento di taluni
dei servizi che più interessano le nostre relazioni commerciali.

Signori Senatori, Signori Deputati,

L'azione nostra nel concerto pelle potenze è sempre sta­
ta diretta, insieme a queila dei nostri alleati, ad un intento
supremo che è nella coscienza di tutti, al mantenimento del-
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la pace. Perciò ci siamo affrettati ad annuire alla generosa ini­
ziativa di un sovrano amico, per studiare, in un Congresso eu­
ropeo, intorno alla possibilità gel disarmo. (Commenti). Aspet­
tando la soluzione che potrà avere il grave problema, volgiamo
con piena fiducia lo sguardo all'avvenire.

L'I talia ha bisogno di pace all'estero e all'interno; per
dedicarsi con un'amministrazione austera, con riforme tribu­
tarie prudenti ed equanimi, con giustizia serena al consegui­
mento gel vero bene dei suoi figi i.

Il raggiungere questa mèta sia per Voi il supremo scopo,
il maggior conforto; come fu sempre per Me l'ambizione del­
la mia vita, la gloria desiderata del Mio regno. (Vivissimi e
proLungati applausi - Viva il Re!).
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SESSIONE TERZA.

Roma, 14 novembre 1899.

DISCORSO

DI S. M. IL RE UMBERTO

Signori Senatori, Signori Deputati,

Torno in mezzo a Voi con animo lieto e confidente, per­
chè so che al di sopra di tutto una religione stessa ne avvince,

la religione della Patria.
Momentanee perturbazioni hanno potuto impeçlire lo svol­

gersi regolare dell'azione della Camera dei Deputati, rendendo
così necessaria una interruzione nei lavori del Parlamento; di
questa, innocue saranno le conseguenze, se saprete, come ne
son certo, compensarla ora Con operosa alacrità.

Un anno è trascorso dal giorno in cui Vi annunziavo la
presentazione ç1i provvedimenti diretti a migliorare le condi­
zioni del Paese, ma sinora essi non hanno potuto essere attuati.
Occorre pertanto di riprendere con lena il lavoro rimasto so­
speso, e continuarlo con amore, affinchè la Sessione che si
apre oggi sia feconda di risultati utili.

Dalle istituzioni nostre le popolazioni aspettano con fidu­
cia quanto esse hanno il diritto di sperare per il miglioramen-
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to delle loro sorti; epperciò assai grande è la responsabilità che
Parlamento e Governo hanno di fronte aila Nazione.

I Governi rappresentativi ammettono partiti e tendenze
diverse che possono trovarsi' in lotta tra loro; ma uno solo deve
essere lo scopo di tutti, quello supremo del bene della Patria.

Non è oggi il caso di annunziare nuovi programmi ~i la­
voro. La passata Sessione ha lasciato in eredità alla nuova molti
disegni di legge, pei quali, già, era apprestata la discussione
immediata. Vi saranno però sollecitamente presentati çial mio
Governo, alcuni provvedimenti intesi all'abolizione del domi­
cilio coatto ed altri progetti per modificare talune leggi d'im­
poste toglien~one inutili asprezze, e sottraendo, dove sia pos­
sibile, le minori attività al pieno rigore dei tributi.

Esaminerete e discuterete quelle proposte con tutta la
voluta diligenza, ricordando tuttavia che oggi ciò che maggior­
mente preme si è di far rientrare l'Amministrazione nel suo
corso regolare colla pronta discussione pei bi lanci.

Le prove non dubbie che si hanno di un notevole risvegl io
dell'economia nazionale, anche senza il concorso di speciali
provvedimenti legislativi, dimostrano quanto valgano l'orpine
e la tranquillità nella vita del Paese. Tutto ne induce a spe­
rare che questo risveglio si accentuerà sempre più; di tal gui­
sa, col lavoro assiduo, collo sviluppo di tutte le energie della
nostra proçiuttività, colla tutela intell igente e sicura della no­
stra agricoltura e delle nostre industrie, potremo aprire su
basi solide e durature la via a quelle riforme di cui tanto si è
parlato, senza poterle mai attuare.

L'Italia, sicura del suo avvenire, trovasi in ottime relazio­
ni con tutte le potenze; nulla da nessuna parte la minaccia;
e la nostra politica estera concorrerà con la politica interna, ad
assicurare al Paese, Iibero ~a preoccupazioni, i I progresso e lo.
sviluppo della sua prosperità eonomica.

Il mio Governo ha accettato con premura la nobile propo­
sta di S. M. l'Imperatore di Russia per una Conferenzainter­
nazionale di pace, stimando che la cooperazione dell' Italia non
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poteva mancare ad un tentativo di retto a ren,dere per l'avve­
nire le guerre meno frequenti, ed a mitigarne le sventure.

La prossima ricorrenza di un anno che segna un'epoca
nel mondo cattolico sarà per noi occasione di dimostrare, an­

cora una volta, come sappiamo rispettare e far rispettare gl:
impegni da noi assunti, quando, compiendo la nostra unità. ab­
biamo affermato in Roma la capitale del Regno,

Signori Senatori, Signori Deputati,

Gli Italiani hanno gli occhi rivolti a Voi, ed aspettano
fidenti l'opera Vostra. Sia essa serena, feconda di bene, come
il momento attuale richiede.

La intima soddisfazione del compiuto dovere sarà per va:
la più ambìta delle ricompense per il bene che avrete fatto ai
Paese col rinvigorire ia fiducia del popolo nelle istituzioni.

Questo è il voto più caro che posso fare oggi come Re
e come itaiiano: Voi farete sì, ne ho sicura la fede, che io
abbia la soddisfazione di vederlo real izzato.
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x X I LEGISLATURA
(dal 16Ciugno 1900 al 18 Ottob...e 1904)

NOTE

La ventunesima Legislatura è divisa in dite Sessioni beTA.
dist-irnte da un solco tragico: l'ass.a8'8in'io de~ Re Um:berto I.
La prima Sessione durò dal 16 giugno 1900 al 6 lebbra'io
1902 e vide gli ultimi giorni di vitc{; del secondo rniniste'ro
Pelloum, cesisa·to il 24 giugno 1900~ il ministero Saracco e~a

prima parte del ministero Zanardelli~' la seconrln Sessione
fu inaugurata dal nuovo Re Vittorio Emanuele III il 20
febbraio 1902 e si chiuse i~ 18 ottobre 1904 dopo aver speri­
'Jn:evntato il ministero Zanardelli e parte del seoondo mini­
stero Giolitti. Il discorso di Re Umberto ~ che fIl Vultimo
da lui pronurnciato) perchè 44 giorni dopo morì per mano
di un anarchico in Monza) il 29 luglio 1900 -- fu lln nobile
ma non riuscito tentativo di vincere i dissensi che rattri­
stavano la vita parlamentare, aggravati dall'ostruzionisrrno.
forma di dispregio d'ogni principio di autorità. N e f'ztrono
responsabili i deputati delrE8'trema inviperita contro il
Ministro Sonnino) che era considerato co'me l'ani,madel
movimento reazionario. Per vincere l'ostr1.f.zionis1no" il
Sonnino fece approvare, con un colpo di mano, il 2 aprile
1900~ lln nuovo regolamento della Oamera) ma ne deriva­
rono nuove reazioni, ritorgioni e polem,iche. Sciolta. ~a,

Oamera; e fatte le nuove elezioni il 3 e 10 giugno 1900;
l'Estrema Sinistra conquistò 95 posti e i socialisti salirono
da 16 a 33. Il discorso di Umberto I riflette appunto la
gravità della sit1lazione, perchè mentre stigmatizza con ele-
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vata 'irta sel;era ram,pogna i dissensi oltrepassanti « i limiti
delle pacifiche ed ordinate discussioni», non è privo d,i
qualche accenno polemico e di una larvata minaccia di se­
vere repressioni nel punto in cui rivendica a sè iI da­
(vere d,i mantenere la promessa di ,saper provare «che le
istituzioni non muoiono», e quindi di· S'aperle alfoccorre11­
.za difendere. Ma q1telFatmasfera di indisciplina e di disor­
dine che imperava a Montecitorio e nel Paese non era certo
fatta per frenaTe le forze del male peggiore di tutti che e1'(1
l)nnarchia) la quale co,stitttisce la lJiù grave deviazione etica
che possa turbare il rnondo. Oosì potè avvenire che un anar­
chico) dopo aver girato per alcuni mesi indisturbato l'Ita­
Zia vantandos'i che avrebbe fatto un gran colpo) potesse
uccidere il Re B1wno a Monza) il giorno in cui egli aveva
pt'esenziato ad 'Una festa ginrnas,tica trattenendosi con, con­
fidente bontà fra le 1nasse degli operai.

Il nuovo Re 17ittorio Emanuale III era un uomo for­
nito d! esperien.za e di cultura) con idee e convinzioni capaC'Ì
di mutarsi in proposit-i e in direttive d'azione. Salito al
trono frlM stt'aordinar'ie lnanifestazioni d·i cordoglio in tut­
ta Italia per l'a tragica morte del Padre, d-iresse alla Na.zio­
ne 1/;n proclarna nobilissitno e torte che rivelò l'acutezza
della sua mente, specialmente nell)affermare il s'ignificato
deUa tris,te fine di Umberto I, e nel compren,dere come, col
potente risveglio delle cl'assi proletarie) non fosse possibile
una politica di Teaz'ione e di compressione. L'Italia eTa agli
albori di una cTisi di crescenza e la saggezza del governo
doveva e.8ser qttella di reprimere le velleità inS1lrTezional'i,
-ma anche di incanalare le forze n~uove ed andare incontro
ad aspirazioni legittime.

Quel di8corso, pronunciato aUa Oa/l'nera Fll agosto, fu
v·ivo) forte, caldo, e creò stlbito intorno al Re un'atmosfera
di fiduciosa aspettativa. Si può dire che con tale discorso
si sia ini.ziata UlUh n1.tOVa età nella storia d/Italia. All'in­
terno una visione più ampia, da parte dello Stato, d.elJg
realtà, dà modo alla classe 4el proletariato di assicurarS'i
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condizioni di vita più umane.,' alFestern,o, s.enza venir meno
ai doveri verso la Tripilce Alleanza., si smussano le aspe­
rità colla Francia e si <stringono rapporti più cordiali col­
FInghilterra e la Rtl,8sia) stabilendo un migliore equilibrio
fra le forze contrasta1'tti in Europa. N ella sfrenata lotta per
lo spazio) che è uno dei fen01neni più imponenti della sto­
ria contemporanea., l'Italia cerca., e in parte trova., uno
sfogo alla sua esuberante vitalità di giovane nazione. Il
ministero Baracco) confermato dal ntlOVO Re) nella sua bre.
ve vita ebbe il merito di smorzare le passioni che avevano
turbato gli ultimi anni del Regno di Umberto I e di avviare
,alla restaurazione di quelle libertà che dovevano contribuire
ad un migliore a,ssetto sociale del Regno. In questa via
entrò il rruinistero Zanardelli, che) pure fra difficoltà e op
posizioni non piccole) potè svolgere un'opera proficua nel
campo sociale. Bolo col Vaticano le relazioni rimasero uffi­
cialmente immutate) ma il Pont'ificato più religioso che po­
litico di P'io X creò uno stato di pacificazione degli animi,
che) nelle nuove condizioni create dalla Guerra mondiale)
,doveva produrre frutti inaspettati e per molti insperati. NeZ
suo discorso il Re Vittorio Emanuele III esprimeva la im-
m1ttata fede 'nell'avvenire dell' Italia e delle istituzioni, di­
chiarava di volersi tutto dedicare « alla tutela della libertà
ce della Monarchia, legate entra,mbe con vincolo indislSolu­
bile a,i supremi interessi della Patria)); affermava, poi il
bisogno della pace interna e della concordia di tutti « per
svolgere le nostre forze intellettuali e le nostre energie eco­
nomiche)) ed invocava la rigorosa applicazione delle leggi
e la solidarietà della Monarchia e del Parlamento. Questo
programma di restaurazione costituzionale e parlamentare
per poter trionfare doveva rimettere a nuovo la macchina
del governo) che era tanto inceppata) frenare il parlamen­
tari~mo straripante, e reagire al sistema invalso, da anrni
di governare con la violen,za e cmb lJastuzia) attuando una
politica di pacificazione sociale) di elevazione del popolo e
di sviluppo delle capacità produttive.
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SESSIONE PRIMA.

Roma, 16 giugno 1900.

DISCORSO

DI S. M. IL RE UMBERTO

Signori Senatori, Signori Deputati,

Nell'inaugurare l'ultima Sessione della XX Legislatura, lo

esprimevo il voto che un fecondo peri090 di lavoro desse al
Paese un complesso di provvedimenti economici ed ammini­
strativi, i quali da gran tempo erano l'oggetto di legittime
speranze.

Ma, un acuto dissenso tra la maggioranza e la minoranza
della Camera dei peputati, oltrepassando i limiti delle pacifi­
che ed ordinate discussioni, arrestò l'opera del Parlamento, e
mi indusse a convocare i Comizi elettorali nel più breve ter­
mine che lo Statuto consente.

Il paese ha pronunciato il suo verdetto; ed lo, salutanpo
oggi, insieme coi membri dell'Alta Camera, i nuovi rappresen­
tanti della Nazione, confido che la Legislatura che si inizia
saprà trovare nel senno, nel patriottismo e nell'amore pi Voi.
tutti per le liber€ istituzioni, gli impulsi et! i mezzi per adem­
piere ai suoi gravi ed imperiosi doveri.
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Le nostre alleanze, le nostre ottime relazioni con tutte
le potenze danno al Paese la sicure,zza che gli interessi na'zio­
nali saranno in ogni occas.ione garantiti; l'ordine costantemen­
te mantenuto all'interno gli ha dato la fiducia manifesta per
la quale si rivela sempre più promettente i I lavoro dei campi e

delle officine.

AI retto svolgimento delle sue libere istituzioni, l'Italia

deve i grandi progressi conseguiti, nonostante fortunose vicen­
de, in quest'ultima metà di secolo, ma lunga è ancora la via
che abbiamo da percorrere per raggiungere e mantenere l'alto
posto che ci compete fra le nazioni più civili nell'ordine. eco­
nomia e sociale.

Curare ogni miglioramento possibile delle condizioni delle
classi lavoratrici; dare la necessaria tutela ai nostri prodotti
industriali ed agricoli; proteggere efficacemente i nostri emi­
granti; attenuare nella misura consentita dal bilancio le asprez­
ze del sistema tributario; adattare meglio ai bisogni dell~ vita
moderna l'educazione e l'istruzione della gioventù; tenere alto

il prestigio della giustizia e dei giudici; assicurare al paese
un'amministrazione corretta e previdente, è compito tale cui
non è soverchia l'opera di una intiera Legislatura.

AdeHettuario a grado a grado, tenderanno i disegni di
legge che il Mio Governo Vi presenterà.

Vana sarebbe tuttavia ogni speranza per tradurre in atto
gli aspettati benefid senza il retto funzionamento dell' Isti­
tuto Parlamentare.

Per ottenedo faccio appello a quanti sono uomini di buo­
na volontà, devoti alla Patria ed a,lla Mia Casa, che con la Pa­
tria ha sempre comuni le sorti.

Signori Senatori, Signo,ri Deputati,

Dissi un giorno, quanpo, fra l'universale compianto, an­
nunziavo la morte del Gran Re mio Padre, che avrei provato
agli Ita,liani che le istituzioni non muoiono!
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Spetta a Me mantenere la sacra promessa; ed è perciò
dover mio difendere quelle istituzioni da ogni pericolo che

possa minacciarle.
Spetta a Voi, fare che il popolo seguIti a considerarle come

il più valido strumento ç1el suo benessere.
La sapiente e feconda opera legislativa che il Paese da

Voi attende, vorrete e saprete compiere coll'ordine e colla di­
gnità che convengono alle vostre deliberazioni.

A conseguIre tal fine Vi chiedo, e da Voi mi riprometto,
che tutti concorriate, inspirati ç1a un solo sentimento, quello
del bene supremo della Patria.
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SESS ION E SECON DA.

Roma, "20 febbraio 1902.

DISCORSO

DI S. M. IL RE VITTORIO EMANUELE III

Signori Senatori, Signori Deputati,

Nell'adempiere il solenne ufficio di inaugurare per la
prima volta i lavori legislativi, mi è caro esprimervi la più cor­
diale fiducia nell'opera vostra, il fermo convincimento che la
armonia di pensieri e sentimenti fra Principe e Parlamento as­

sicura i benefizi delle nostre istituzioni, e le conferma aperte
ed ogni progresso, capaci d'ogni incremento civile.

E trovandomi fra voi, mi è dolce il ricordo delle prove
di affettuosa devozione che dal Parlamento mi vennero, allor­
chè i vostri voti e le manifestazioni d'esultanza çlell'intera
Nazione, commossero il cuore della mia Consorte ed il mio,
accrescendo le gioie del fausto evento che consolò la mia Casa.

lo sento sempre di poter contare sul vostro patriottico
concorso nella grande opera intesa al felice avvenire della pa­
tria comune. Questo forte e leale concorso, negl i ardui giorni
che prepararono la nostra inçlipendenza e la nostra unità, il
mio Grande Avo chiedeva al Parlamento per attuare e svolgere
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i principii liberali ch'Egli volle incrollabili fondamento della
politica nazionale. Educato a quelli esempi dell'amatissimo
mio Genitore, di cui nel cuore di 'tutti come nel mio è vivo
e perenne il compianto, mi è sommamente caro, che dopo gior­
ni i quali parvero forse altrettanto arpui, possiamo ora confor­
tarci della pacificazione ottenuta mercè l'impero concorde del­

la legge e della libertà.

Nella scorsa Sessione legislativa, grazie alla sollecita ope­
ra vostra, si poterono compiere riforme lungamente sperate ed
attese, e si potè iniziare quella, migliore distribuzione degli ag­
gravii che la giustizia sociale consiglia. Conviene ora con pru­
dente risolutezza proseguire nel bene incominciato cammino.
Le prospere condizioni pell'economia nazionale e delle finan­
ze dello Stato, frutto di nobil i pertinacie e di sacrifizi pazienti,
ci agevolano la via, e ci permettono di avvisare alla riduzione
del prezzo del sale, antico voto che sarà vostro vanto lo scio­
gliere.

Ma di ciò solo non possono appagarsi, in sollievo ~elle

classi lavoratrici, le cure del mio Governo e le vostre. Perciò",
accresciuto colla legge non ha guarì approvata il patrimonio
della Cassa nazionale di previdenza, nella nuova Sessione, oltre
ai disegni di legge che già vi stettero innanzi, altre ve ne sa­
ranno presentati a svolgere la legislazione sociale, e primo

quello sul contratto di .Iavoro.

Sono felici portati della civiltà nuova l'onorare il lavoro,
il confortarlo pi equi compensi e di preveggente tutela, l'in­
nalzare ie sorti degli obliati daHa fortuna. Se a ciò Governo
e Parlamento provvedano, egualmente solleciti dei diritti di
tutte le classi, faranno opera memoranda di giustizia e di
pace sociale.

Rapicali provvedimenti vi saranno proposti per la rifor­
ma giudiziaria intesa a far sì che la nostra magistratura per
le doti d'ingegno e sapere e per le guarentigie di piena indi­
pendenza, sia sempre più circondata dal rispetto universale,
assicurando ai cittapini, altissimo bene, la giustizia: la giusti-
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zia che è la grande mèta delle società civili, il primo debito

della Sovranità.
Sempre nel campo delle giuridiche discipline, il mio Go­

verno vi proporrà di temperare, in armonia col diritto comune
delle altre nazioni, l'ideale pr:ncipio della indissoiubilità del

matrimonio civile; e di riformare con eque norme i divieti che
contendono alla prole illegittima il diritto al nome e alla vita.

Nelle relazioni fra lo Stato e la Chiesa, ii mio Governo
intende mantenere strettamente la separazione dell'ordine c;­

vile dall'ordine spirituale; onorare il clero, ma contenerlo nei
limiti del santuario; portare alla religione e alla libertà di c(­
scienza il più illimitato rispetto, ma serbare inflessibilmente
inco!umi le prerogative della potestà civile, i diritti della Sovra­

nità nazionale.
Da quarant'anni fu promessa agli impiegati la sicurtà di

giuridiche guarentigie, È debito oramai il mantenere. Giova al
decoro ed alla saldezza dello Stato che chi lo serve fedelmente
sia per sanzioni legislative preservato dall'arbitrio o dal favore.
e nella tranquì Ila certezza delle proprie sorti, alle oneste fati­
che trovi incoraggiamento e sostegno.

Occorre altresì che senza ulteriori indugi vengano com­
piuti i più importanti lavori pubblici nella Capitale del Re­

gno, essendo rigoroso dovere 9i rendere Roma nostra degna
del suo passato, degna dei suoi nuovi destini, E Napoli, città
a me caramente diletta, attende dai vostri consensi l'aiuto a
conquistare que' rigogli 9i vita che sembrano annunciarle la
viva intelligenza del suo popolo e la splendida benignità del
suo cielo.

Varie altre proposte di legge vi saranno presentate di con­
siderevole importanza. Con una di queste proposte, che attende
sanzioni definitive, si ottiene l'unità delle leggi destinate alla
tutela dei nostri monumenti, per modo che l'Italia si mostri
gelosa custode dell'incomparabile patrimonio che è meravi­
glioso documento del suo genio e della sua storia. Un altro
disegno di legge è inteso a rendere anche presso di noi più
facile e scevro di pericoli per i Comuni l'esercizio diretto di



taluni pubblici servizi, con notevole beneficio delle finanze
comunali e della pubblica edilità. Ed è provvedimento ripara­
tore giustamente invocato quello che mira a rimuovere le cause
che nella regione pugliese scemano salute e vigore all'opero­
sità .delle sue genti.

Le nostre relazioni sono ottime con tutte le Potenze.
Una politica memore di ogni nostro diritto e di ogni nostro
dovere, ha procacciato a noi largo consenso di simpatia, lusin­
ghiere testimonianze del pregio in cui la nostra patria è tenuta
nelle estere nazioni. E assai gradita mi fu la fiducia che in me
riposero l' l nghilterra e il Brasile eleggendomi ap arbitro in una
loro controversia. E così nel consorzio delle grandi nazioni, la
difesa dei nostri interessi, la fedeltà alle nostre alleanze e i

vincoli di cordiali amicizie, pienamente si conciliano con quello
che è supremo intento dell' I tal ia: la pace.

Tristi avvenimenti fecero necessario l'invio pelle nostre
armi all'Estremo Oriente. I nostri soldati ed i nostri marinai,
che diedero prova delle più nobili virtù militari, accolse reduci
or ora la Patria con acclamazioni affettuose. Ed è con gioia
profonda che scorgo nel mio popolo quest'affetto che è il mio;
e pensando allo strenuo valore, alla abnegazione costante, al
fedele e mai smentito ossequio alla legge che sono le doti
esemplari del nostro Esercito e della nostra Armata, mando
loro il mio saluto di soldato e di Re.

Signorr Senatori, Signori Deputati,

Assicurato colla pace pubblica fortemente protetta il
benefico esercizio della Iibertà, assestata la finanza, rialzato iI
credito dello Stato, invigorita çfi volontà gagliarde la operosità
naZionale, germogliano intorno a noi speranze di nuova pro­
sperità. Guardando all'avvenire con piena fede, con quella fede
che fu la fortuna e la gloria dei nostri maggiori, mi affido a
voi, sicuro chela vostra saggezza e la vostra perseveranza,
adempiendo il più caro de' miei voti, affretteranno le meritate
sorti della Patria, cresceranno onore ed altezza al nome italiano.

218 -



XXII-XXIII LEGISLATURA
(dal 30 Novembre 1904 all'8 Febbraio 1909)

(dal 24 Mar%o 1909 al 29 Settembre 1913)

NOTE

Benchèil decennio 1904-1913 conti due legis7ature} di
·nna Sessione unica ciascuna (la prima dal 30 novembre
1n04 a77)8 febbro io 1909 e la seconda dal 24 febbraio 1909
al 29 setten(,bre 1913) e benc7lè si siano susseguìU, ben dieci
ministeri) di cui qU{lttro presieduti da Giolitti} due da
Fortis} due da Sonnino} /lno da Tittoni c uno da Lu.:n.·afti)
jyu.re ,il q1wdro storico e politico che il decen n io presenta
ha caratteri 1u7iformi, Q1iestn constata.zione suggerisce
FOPpo}'tunità di ('S(( Jì1'inare le due Legislat1lre in lUi 1111 i('o
com'mento} tanto più che esse sono dom inate dalle idec e
dal giuoco politico d·i Gioz;anni Giolitti) ondeggiante SeH!­
pre fra 7a Destra e 7a Sinistra. per le sue tendenz:e di CO/1­

se'n'atore di recch io stam po piemontese} borghese e dWlO­
cratico,. e 7a abilità forse unica nel ripudiare a tMnpo la
politica, rea.~·ionaria PC}' blandirei radicali contro i socia­
listi e nel cercetr di staccare le rna·sse dai capi del sociali­
smo) senza però mai riuscire a frenare le ostilità e gli in­
trighi parla1nentari. 7e agiterzioni di pia.~·za e i. turnulti san­
guinosi. In questo decennio l{l. politica estera risenti
l'impulso personale del Re) al quale si dovette un pi lÌ

t'i.soluto rial"ricin([ m.ento alla Francia, e all'Ingh'ilterra.
assecondando,. pur sen;ur rompere fedeltà alla Triplice,. il
sentimento antiaustriaco più accentuato) pC'r le provoca­
~'ioJl i dell'_!ustria di fronte alle manifestazioni irredenti-
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stiche. F1L invece 'merito del goVe1"11O di Giolitti quello di
aVe1',indotto in questi anni il Vaticano ad abbandonare di
fatto) se non ufficialnwnte, il nonexpedit) che permise ai
CattoluJi di entrare alla Camera. E) pur in questo decennio
1904-1913 che prende vigoroso in~pulsola borghesia indu­
striale e per conseguenza sorge un forte proletariato che
se'nte di avere con quella in com/une molti interessi) ed
entra) sebbene ostilmente da prima) nella vita polit;Jca.

TIerso la fine del decennio una grande impresa rivelò
che) nonostante le compromissioni parlamentari de~ Go­
verno e la debolezza dello Stato) si era pur formata una
coscienza naz:ionale anelante a trovare più largo respiro
nel m<Jndo. La conquista armata della Libia contro il Go­
verno Turco) portando tltalia a -metter piede sull)Africa
mediterranea) costituì come 1lna prot;a della resistenza del
patriotUsmoitaliano alla vig'ilia della Guerra .cl!ondiale.

Ora) i due discors'i della Corona del 30 novembre 1904
e del 24 marzo 1909 riflettono precisamente le caratteri­
stiche politiche e sociali di questo periodo storico che va
dalla nascita dell)attuale Principe di Piemonte il 15 set­
te'l'nbre 1904 - ricordata dal Re nel S1/;0 primo discorso ­
alla vigilia della conflagrazione europea. La parola saggia
e penetrante del Re Vittorio Emanue~e III mostra che egli
sentiva anche tutto 'il valore del proletariato inteso CO'ine

forza politica) e !Jerciò proclanìava con grande chiarezza) nel
discorso del 30 novernbre) che compito della nuova Legi­
slatura doveva essere « la cura assidua delle classi lavora­
trici, intesa al fine di elevare professionalmente il tenore
di vita e d'avviare ad eque e pacifiche risoluzioni i conflitti
fra capitale e lavoro, ma con sapiente legislazione che alla
lotta infeconda, sostituisce la cooperazione di tutte le
classi», ma non esitava anche a dichiarare che -la politica
di arnpia libertà dot;eva svolgersi « entro i limiti della legge
fortemente difesa )), paTole che non mancarono di allar­
maTe i socialisti. Il discorso (Iella ventitreesinta Legisla­
tura è -in graTi parte pervaso dal doloTe per il terremoto di
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Reggio e di JJe~8ina (dicembre 1908) e dalla fiera soddisfa­
zione di aver visto il Paese prodigarsi in opere di aS8.iste~a

e di conforto. N elila chiusa il Re ricorda che cinquant'ann i
prima, come in quei giorni, si era iniziata la grande guerr(~

l'iberatrice del 1859, ed ammoniva che per consol'idarei
frutti del Risorgimento era necessaria per tutti la coscienza
(lei propri doveri e delle proprie responsabilità. Fu per
rnerito precipuo di q'ttesto giovane Re, che la storia dovev([
poi gi'ttdicare un grande Re da porre accanto ai maggiori
della sua dinastia) se l'Italia fece dal 1900 al 1912 un gran­
de cammino. L'aria della vita pubblica era cambiata e lo
si vide bene nel 1911 quando si celebrò in Roma il cinquatn­
tenario dell)'tlJnità e il 4 giugno fu inaugurato sul colle Oa­
pitolino il mon'ttmento a Vittorio Emanuele II, l'Altare
della Patria,. Si sentì in quezrl'occasione che si apriva lJera
della vera unità, anche morale) della Patria,.
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SESSIONE UN ICA

Roma, 30 novembre 1904.

DISCORSO

DI S.M. IL RE VITTORIO EMANUELE III

Signori Senatori, Signori Deputati,

Con sicura fede negli alti destini della Patria saluto la
prima rappresentanza nazionale eletta durante il mio regno,
per continuare con rinnovata energia le nobili tradizioni del

Parlamento italiano.
Un avvenimento ~eslderato rallegrò la mia Casa e l'uni­

versale consenso di voti·e di auguri di,mostrò che la gioia della
mia famiglia è gioia della nazione e che è indissolubile l'unio­
ne tra monarchia e popolo che fu già tanta parte delle fortune
della Patria.

Il nome dato all'ereç1e manterrà vivo nel cuore degli ita­
liani il rkordo delle virtù del mio Genitore, e sarà augurio che
pure mio figlio trovi la felicità sua nell'amore del popolo.

Quando per la prima volta rivolsi la parola al Parlamento,
affermai la mia salda fiducia nella libertà. L'esperienza di
questi anni l'ha confermata, e mi ha persuaso che solo con la
fibertà si possono risolvere i poperosi problemi messi ora in-
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nanzi a tutti i popoli dalle nuove aspirazioni e dai nuovi atteg­
giamenti delle forze sociali. Il mio Governo continuerà per­
tanto quella politica di ampia libertà entro i limiti della legge
fortemente difesi, che trovò così largo consenso nel Paese.

La nuova Legislatura avrà innanzi a sè come compito prin­
cipale la cura assidua delle classi lavoratrici, intesa al fine di
elevarne progressivamente il tenore pi vita, e di avviare ad
eque e pacifiche risoluzioni i conflitti di interesse fra capitale
e lavoro, con una sapiente legislazione che alla lotta infeconda
sostituisca la cooperazione di tutte le classi sociali.

L'ardente contrasto fra capitale e lavoro che ora si com­
batte con la sola arma dello sciopero, fonte di tanti dolori e
nel quale vince solamente il più forte, potrà essere in molti
casi composto con l'arbitrato che assicuri la vittoria alla giu- .
st iz ia e aIla equ it à.

Come il civile consorzio nelle controversie fra individui
ha sostituito la giustizia alla forza, così un nuovo grande passo
nelle vie della civiltà farà regnare sovrana la giustizia nei rap­
porti fra le classi soèial i.

A questo grande progresso contribuirà potentemente una
istruzione più estesa e più conforme alla nuova condizione dei
tempi; a tale fine si volgeranno le sollecitudini del mio Go­
verno e la sapiente opera vostra di legislatori.

Dopo lunghi e laboriosi negoziati il Governo conchiuse
nuovi trattati commerciai i con la Germania, la Svizzera e l'I m­
pero Austro-Ungarico; e così sono evitati i danni della guerra
doganale. L'I talia fu ora la prima a dimostrare che la corrente
protezionista dominante nel mondo non impedisce gli accordi
commerciali quando i Governi sono guipati da sentimenti di
equità e di solidarietà.

Alle vostre deliberazioni sarà sottoposto il grave proble­
ma dell'ordinamento ferroviario. Nella sua risoluzione il Gover­
no intende a conciliare con la saldezza del bilancio dello Sta­
to i grandi interessi 5del commerdo e delle industrie, e un equo
trattamento del personale addetto a così vitale servizio pub­
blico.



Il sicuro pareggio del bilancio dello Stato deve essere
energicamente difeso soprattutto nell'interesse delle classi me­
no agiate, perchè con,dizione indispensabile' per conseguire quel­
ralleviamento dell'onere del debito pubblico che potrà con­

sentire una grande riforma tributaria.
AI tranquillo e sicuro svolgim,ento dell'attività nazionale

sono saldo presidio l'esercito e l'armata orgoglio della patria e
vivente espressione della sua unità. Il Governo cur,erà tutti i

perfezionamenti che valgano ad accrescerne la potenza e ren­
derli sempre più degni del profondo affetto del quale il popolo
italiana li circonda.

Signo'ri Se'natori, Signori Deputati,

Le condizioni economiche dell' Italia sono in evidente pro­
gresso, lo attestano l'alto prezzo della rendita mai prima rag­
giunto, la scomparsa dell'aggio sull'oro, j capitali largamente
affluenti alle casse di risparmio e alle banche, il crescente mo­
vimento commerciale, lo sviluppo delle inpustrie, il credito
senza li,miti di cui gode il tesoro dello Stato.

A conseguire così felìci condizioni ha potentemente con­
tribuita la pace resa sicura dalle solide alleanze e dalle sincere
amicizie delle quali la più affettuosa pimostrazione si ebbe
nelle visite in Roma dell'Imperatore di Germania, del Re d'In­
ghilterra e del Presidente della Repubblica Francese.

Con la Francia, l'I nghilterra e la Svizzera abbiamo con­
chiuso accordi per risolvere meçJiante arbitrato ogni controver­
sia, e sono bene avviate le trattative per eguali accordi con gli
Stati Uniti d'America e con altri paesi. Così l'Italia continua
nel mondo la sua missione di pace.

Possa l'opera concorde del Parlamento e del Governo con­
servare, Con la più grande lealtà politica, una così fortunata
posizione internazionale, assicurare la pace e la giustizia so­
ciale all'interno, custopire saldo il bilancio e il credito pub­
blico, e così l'Italia con una politica di pace, di lavoro, di giu­
stizia, proseguirà il suo glorioso cammino sulle vie della civiltà.
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SESSION E UNICA.

Roma, 24 marzo 1909.

DISCORSO

DI S. M. IL RE VITTORIO EMANUELE III

Signori Senatori, Signori Deputati,

Nella solennità di questo giorno, mentre cordialmente si
rivolge a Voi la mia parola, beneaugurando ai lavori della Le­
gislatura che s'inizia, avverto anche più intenso quel cordoglio
che tuttora permane profonçfo nell'animo mio.

La furia distruggitrice della natura, immensa e terribile
come non fu mai, aprì la più crudele piaga nel cuore della Pa­
tria, atterrando due città tra le più nobili e belle, di cui l'Ita­
lia andasse superba e funestan~o intere regioni di rovine e di
lutti.

Ma fu conforto, chedi contro alla catastrofe orrenda, pur
rifulgessero eroismi individuali e virtù collettive.

Mentre, con serena cosdenza del proprio dovere e con
alto spirito di abnegazione, l'esercito e l'armata attendevano
all'arçfua e perigliosa opera di soccorso, una commovente con­
cordia fraterna avvinse gl' Italiani di ogni ordine e di ogni parte
in uno slancio solo di affetto, di carità, di sacrifico. (Vivissimi
e prolungati applausi. Grida ripetute di Viva il Re! Viva la
Regina!). E con luminoso esempio pi solidarietà umana tutte
le Nazioni civili, partecipando alla nostra sventura, offrirono
il cuore e le braccia dei valorosi loro figli, rivolsero ai superstiti
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le più provvide cure, ci confortarono di amichevole simpatia,

così che il dolore d'Italia apparve e fu veramente dolore del

mondo. (Vivi appplausi).
Il sentimento pi rico~oscenza che a tutti esprimo, confer­

mi il proposito nostro, che Messina e Reggio rinascano ad un

avvenire degno del loro glorioso passato. (Applausi). Questo

proposito la Legislatura testè chiusa, nobilmente suggellando

('opera sua, mostrò di aver saldo: or Voi, O Signori, quasi acco­

gliendo un sacro retaggio, vorrete certo riassumerlo e confer­

marlo. (Applausi).
E parimenti nutro fiducia che tutti i vitali interessi del

Paese v'ispireranno un proficuo ep alacre lavoro.

La politica di ampia libertà ha assicurato, col migliora­

mento delle classi lavoratrici, le condizioni di una feconda pace

sociale, senza arrestare, nè ritardare il progresso delle industrie

€ peicommerci; ma i beneficì della libertà debbon sempre più

integrarsi con l'opera assidua di sapienti riforme che l'Italia

in quest'ultimo decennio ha iniziato, con ardimento e pru­

denza.

In questa politica di libertà, di progresso e di saggezza bi­

sogna perseverare, perchè sia apportato rimepio ai difetti del

nostro ordinamento tributario, perchè si accrescano e si mol­

tiplichino i mezzi di comunicazione, e perchè più vigorosa ed

agile proceda l'azione dello Stato nel promuovere e regolare

la multiforme attività della vita moderna. Nè si deve più oltre

differire la soluzione organica del vasto e complesso problema

che intende alla ricostituzione del patrimonio forestale ed alla

sistemazione idraulica (Applausi), ridare alle nostre pendici

montane la salutare difesa delle selve, ~isciplinare il corso delle

acque perchè nOn irrompa con impeto devastatore o non rista­

gni in mortlfere paludi; importa assicurare forze prodigiose

al già fiorente sviluppo delle nostre industrie e alle nostre terre

la loro redenzione igienical e agricola (Applausi).
Ma sopratutto vorrà il Parlamento proseguire quell'opera

di legislazIone sociale, alla quale coraggiosamente l'I talia si è

accinta. E sarà altissimo titolo ~i onore per Voi il trovare e
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l'adattare quelle nuove forme di diritto, onde sui cozzanti in­

teressi presieda sempre un alto senso di umanità e di giustizia,

che trovi il componimento, e apporti l'accordo, senza che vi

siano da una parte vincitori che opprimono e çJall'a/tra vinti

che odiano. (Vivissimi e prolungati applausi).
La passata Legislatura diede all'ordine giudiziario la leg­

ge regolatrice, lungamente attesa; la nuova dovrà affrontare i I

poderoso problema della funzione giu~iziaria. e nel procedi­

mento civile e nel penale. Nell'uno, urge stabilire forme ra­

pide, semplici e leali di contraddittorio; nell'altro. è necessario

che più mcxJerni metodi d'istruzione correggano il danno delle

indagini lunghe, misteriose, difficili (Benissimo) e che ai pub­

blici dibattimenti si conferisca un più sereno e austero decoro.

(Applausi).
Le virtù dei tempi nuovi si alimentano con la rinnovata

cultura e dalla scuola irradia la luce, che guida e rischiara ogni

umano lavoro. Così, mentre bisogna ancora curare e diffondere

il buono e vigoroso germe dell'istruzione popolare e rendere

la scuola media più conforme agli atteggiamenti della vita mo­

derna, dovrà il pensier Vostro rivolgersi con affetto all'Uni­

versità, dalla quale tanto si attendono la nostra cultura, e la

civiltà nostra. (Applausi).
E neppure dimenticherà il Parlamento quali doveri impon­

gano, per la cust09ia del glorioso patrimonio avito, le grandi

tradizioni dell'arte nostra, onde l'Italia è sempre stata perenne

fonte di bellezza.

AI tranquillo e sicuro svolgimento della attività nazio­

nale sono di presidio le salde virtù çJel nostro esercito e della

nostra armata, (Applausi vivissimi e prolungati) per cui vibra

sempre di fierezza e di riconoscenza il cuore d'Italia. La sag­

gezza ed il patriottismo del Parlamento si volgeranno con sol­

lecita cura a rafforzare gli orpini militari, perchè, giovandosi

dei progressi della tecnica e adattandosi alle presenti condi­

zioni sociali, sempre meglio provvedano alla difesa della Pa­

tria, il primo e il più sacro fra tutti i poveri. (Vivissimi, unani­
mi e ripetuti applausi).
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Potrà per tal modo mantenersi ed accrescersi quel contri­
buto che l'Italia ha apportato al mantenimento della pace.
L'Italia, che della pace gode i benefizi inestimabili, ha pro­
fondo il senso della responsabilità, che incombe ad ogni popolo
civile per la conservazione 9i essa. Costantemente fedele al
suo sistema di alleanze, che si è dimostrato fattore essenziale
dell'equilibrio pacifico europeo, sinceramente cordiale nelle sue
amicizie con le altre Potenze, ben può affermare l'I talia di
aver contribuito ad assicurarè la concordia internazionale; e in
questo proposito rimane fermamente decisa. Per virtù del me­
desimo spirito conciliativo che anima oggidì tutti gli Stati, ta­
lune difficili questioni nella penisola balcanica, sono state av­
viate verso una pacifica soluzione; e, voglio confidare che an­
che sulle altre che tuttora si agitano, possa presto raggiungersi
J'accordo des iderato. (Benissimo).

Signori Senatori, Signori Deputati,

Or sono cinquant'anni, l'Italia con magnifica concorpia di
principe e di popolo, si accingeva all'opera eroica del suo ri­
sorgimento. Durante questi cinquant'anni, attraverso periodi
di incertezza e di sventure, vincendo timide diffipenze e fre­
nando impazienze audaci, il popolo italiano ha perseguito con
passo sempre più fermo e sicuro la sua elevazione intellettuale,
economica e moral e.

Se questa grande trasformazione si è potuta compiere,
ciò sopratutto si peve all'efficacia benefica della libertà ed al
valore educativo di essa, per la quale non soltanto l'individuo,
ma le classi sociali e il popolo tutto acquistano, insieme al sen­
timento del loro valore e della loro dignità, la coscienza dei
propri 90veri e della propria responsabilità. (Applausi).

Che se, come non dubito, si accresca egualmente e si for­
tifichi quello spirito di disciplina che, solo, vale a dare effi­
cienza ad ogni sforzo collettivo, non potrà l'Italia non perve­
nire alla mèta, che le additano la secolare sua gloria e la sua
giovinezza fiorente. (Triplice salva di applausi; grida di Viv(1
il Re! Viva la Regina!).
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LEGISLATURA
(dal 27 Novembre 1913 al 20 Settembre 1919)

NOT€

JIai nessuna Legislatura italiana abbracciò un periodo
(FUi/ili così pieno di stcrria e di avvenimenti grandiosi come
quella che) iniziatasi il 27 novembre 1913 essendo capo de~

governo fOn. Giolitti) si chiuse il 29 settembre 1919 e~­
do capo del gourno l'Oil. Sitti.

Fm queste due date estreme sta la Guerra JIondiale)
non provocata dalFItalia) ma che tr~cinò anche l'Italia)
che vi partecipò dopo un periodo di dibattuta e disagiata
neutralità) ripudiata dal Re rittorio Emanuele III come
indegna dei Saroia. Da quella guerra) dopo quasi quattro
anni di battaglie cruente e gigantesche) l'Italia 'u.sC'Ìrit­

toriosa, (leterminando il crollo della resisten:w degli Im­
peri Centrali S/~ tutti i fronti. Lo studio della vita parla­
me;~tare italiana in questi sei a ili! i sorprende ed amaregg i(~

lo storico,. per obiettil:O che egli z:oglia essere, perchè il
Parlamento sembra?:a risentire ben poco della immane
tragedia che si combattera ili Europa e ai conjifbi italiani,. e
per la, quale milioni di uomini si sacrijica/'·ano. 80no pochi
i capi dei dieci ministeri del sessennio che abbiano saputo
essere all'altezz'a della situa,zione) perchè quando non
mancò loro, come a Giolitti) l'abilità mano1)rieTa dei par­
titi politici) fece difetto la forza dell'ideale e la intu'iziolle
dell'anima nazionale; e quando) ccrlne a Bosellì e ad Or­
landa) non ma ilCÒ la potente lem dell'ideale) fece difetto
Fabilità d,i gorerno e specie quella di costringere il PaBSe
ad WY!O -vita pubblica f' pì';rata degna (lella provaimrna'lle
che i combattenti sostenevano alle f1'Ont'iere. E talvolta,
come liotto il g01;e1'110 di Nitti) i capi rivelarono gravi defi­
eieme di senso storico e di fede nella 11we ideale del Ri-



80rgirnento al qtlale la nuova guerra strettamente si col­
legava. La figtltra più saliente e più nobile tu certo q'llella
ili Salandra il quale personificò le f01'ze giovani e progres­
sive del Paese) che egli seppe far tiscire dalFinsidioso cer­
chio della neutralità) ed insegnò il coraggio (U assumere
delle gravissime responsabilità. Egli sentì be'n forte F im­
pulso della forza mussoliniana. Da questo contrasto fra. la
vita della Nazione in gtwrra e la miset'ia della vita lJarla­
rne'Jlttare nel 1914-1918 tra..ssero origine la rlTol-u.?:'ione mus­
soliniana e qtltella del Fascismo.

Quando la ventiquattresi1na. Legislatura si apr(, era
da circa un anno vittoriosamente finita la guerra di Libia/:
infatti il di.'5corso della Cor01U1 vibnt della profonda soddi­
sfazione per le brillanti 1./ittorie itaUane. Jfa .'Ii era PllI'
compiuta} con le elez:ion i dellJottobre 1913 dallr quali lltscì
la ìlllova Ca.1nera) la riforma elettorale sulla base del 81ft­

fr((.rJio 'universale. Il Re rittorio EmanU(lle III insistettp
più 'volte su questo allargarnento del 8uffragio, da cui si
ri1Jron~etteva. gramde bene. Il progrannna clie il Re additaLa
ora alla nuora Ca1nera era vasto e l~mpeqJlatiL"O: la legi­
slazione a prò dei lavorator(. i provved'imenti lJer lJagricol­
t'lira, per le industrie e per la marina merca ntil('_, lJ istrll­
z:ionc popolare) quella agricola e quella rivolta allr arti e
ai mestieri. Fa pur capolino la proposta della riforma del
cod ice civile per rnigliorare la sit1ra.zione giuridica clella
don na. Q1.wnto ai rapporti fra lo Stato e la Chiesa, il 80­
1wano ne a1l8pica il b'lwn andam,ento, ma a/ferma COli e71er­
gÙl ch e mai lo 8tato tollererà 'ingerenze da parte dellrr
Ch iesa) esse11doillI1n itata la sOt'l'anità che è insita nella
'un iveJ'salità dei cittadin i rappresentata dallo 8tato. Ev i­
dentmnente si era ancora 'irrigiditi 81l11e posizioni del
1871, q'lwndo si era emanata la Legge delle Guarentigie. Il
discorso si conclude con ttn accen,no alla Questione Balca­
nica) che) aCtiendo il dissidio fra V.:tustria e 8erbia) tornì
Fan'no dopo la causa occasionale allo scoppio del conflitto
mondiale.
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SESSIONE UNICA.

Roma, 27 novembre 1913.

DISCORSO

DI S. M. IL RE VITTORIO EMANUELE III

Signori Senatori, Signo'ri Deputati,

Alla rappresentanza nazionale eletta per la prima volta
a suffragio universale rivolgo il mio saluto con la espressione
della' più completa fiducia che essa, rappresentante di tutte le
classi sociali, sarà la sicura tutrice dei loro legittimi interessi,
e delle alte idealità della patria. (Vive approvazioni).

Due anni or sono il primo cinquantennio pi vita nazionale
si chiude con la rassegna, passata al cospetto del mondo, dei
mirabili progressi arrecati all'Italia dalla uni.tà e dalla libertà.

Il nuovo cinquantennio si aperse con l'acquisto di una co­
lonia che assicura all' I talia il posto che le spetta nel Mediter­
raneo e con una legge che riconosce a tutti gli italiani il di­
ritto di partecipare alla vita politica. (Approvazioni).

Lo splenpido inizio di questo nuovo periodo di storia ci
affida che sempre più sicuro proseguirà il cammino ascendente
del nostro Paese. (Vivissimi e prolungati applausi).
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L'impresa di Libia, insieme ad una vasta colonia e ad una
posizione politica più forte e più degna, ci ha data la coscienza
delle virtù del nostro popolo (Vivissimi e prolungati applausi),
della sua sicura e tranquilla costanza, e della serenità con la
quale affronta i più gravi sacriflzi quando si tratta dell'onore
€ _della fortuna del Paese. (AppLausi fragorosi).

Le commoventi dimostrazioni fatte ç1a tutte le classi del
popolo, e in tutte le parti d'Italia ai soldati quando partivano
per compiere il loro dovere, e quando tornavano dopo averlo
eroicamente compiuto (Applausi unanimi e ripetuti; grida di
Viva l'Esercito, Viva l'Annata,Viva iL Re), provano quanto po­
tentemente vibri nel popolo italiano il sentimento della Patria.

Le virtù del nostro popolo ebbero la più alta espressione
neH'esercito e nell'armata, ai quali mando il mio plauso, (Pro­
lungati applausi), accompagnato da un commosso saluto alla
memoria dei prad i che cadoero sacrando all'Italia il suolo della
Libia. (Vivissimi applausi).

L'acquisto della Libia dà all'Italia una grande missione di
civiltà, la quale oeve avere per primo suo fine quello di ren­
derei sinceramente amiche le popolazioni indigene col rispetto
della loro religione, della famiglia, della proprietà, e facendo
loro apprezzare i benefid della civiltà. (AppLausi).

Il pacifiCO accordo con quelle popolazioni preparerà un
targa campo alle nostre attività economiche e renderà possi­
bile, in tempo non lontano, che le correnti pi emigrazione, an­
zichè dirigersi tutte verso terre straniere, si volgano anche ver­
so quelle vastissime nostre terre. (Applausi),

Mentre il valore dell'esercito e dell'armata portava a com­
pimento l'acquisto della Libia, la sapienza del Parlamento com­
piva la riforma che chiamò alla vita politica oltre a cinque mi­
lioni di cittadini.

Questa riforma avrà come necessaria conseguenza un in­
dirizzo legislativo e un'opera di governo çliretti ad un tempo
a conseguire una più elevata condizione intellettuale, morale
ed economica delle classi popolari; e a promuovere una più
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intensa produzione che innalzi il livello della ricchezza nazio­
nale ricordando sempre che massimo coefficiente pi prosperità
per un popolo è la pace sociale, e che solamente un'agricoltura
€ un'industria fiorenti possono assicurare il benessere delle
classi popolari. (Applausi prolungati).

Dovremo quindi perfezionare e completare la legislazione
sociale a favore dei lavoratori, proseguire ed intensificare quel­
la politica di lavoro alla quale si devono in molta parte i pro­
gressi economici compiuti; curare i grandi interessi dell'agri­
coltura e dell'industria, e volgere assidue cure alla marina mer­
cantile, potente fattore di prosperità per il commercio e di
forza per il Paese. (Applausi).

E poichè il valore di un popolo nel mondo moderno si
comm·isura dal grapo della sua coltura, dobbiamo coi mezzi più
efficaci assicurare che l'istruzione popolare sia rapidamente
estesa a tutti i cittadini e resa sempre più completa (Applausi);
che si intensifichi l'insegnamento di arti e mestieri e di agri­
coltura; che l'istruzione media sia seria, educativa, adatta al­
l'indole pella gioventù italiana e alle necessità della vita; e che
l'istruzione superiore, sempre più profonda, determini un in­
tenso movimento scientifico che risponda alle gloriose tradi­
zioni delle università italiane. (Applausi). E ricordando una
delle più pure nostre glorie, dovremo provvedere alla gelosa
conservazione del patrimonio artistico, rendere degna delle tra­
dizioni italiche la coltura artistica delle nuove generazioni.
(Vivi applausi).

Nel campo della legislazione dovrà iniziarsi la riforma
del Codice civile per dare alla donna il posto che le spetta
nella famiglia (Applausi), la riforma degli ordinamenti deUa
giustizia civile per renperla più pronta e più accessibile a tutti;
e la riforma della legislazione commerciale affinchè corrispon­
da alle mutate condizioni del commercio e del credito e sia
sicura tutela della fede pubblica.

In Italia hanno particolare importanza i rapporti fra la
Chiesa e lo Stato, sapientemente disciplinati palle nostre leggi
sulla base della più ampia libertà religiosa, la quale però non
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può mai tradursi in ingerenze della Chiesa nelle funzioni dello
Stato (Vivissimi, ripetuti e proLungati appLausi), poichè lo
Stato, che è il solo rappresentante -della universalità dei cit­
tadinì, non può ammettere limit.azione alcuna alla sua Sovra­
nità. (Applausi unanimi e prolungati).

In questi ultimi tempi grave turbamento hanno recato a
tutta l'Europa le questioni sollevate dagli avvenimenti che,
attraverso a sanguinosi conflitti, trasformarono l'assetto pella
penisola balcanica.

L'Italia, in pieno accordo con le potenze alleate, in virtù
degli ottimi rapporti di amicizia con le altre potenze, ha vali­
damente cooperato al fine di evitare più gravi conflitti.

Il desiderio, comune a tutte le potenze, di risolvere paci­
ficamente le insorte controversie condusse ap accordi che fu­
rono grande fortuna per la causa della pace e della civiltà.

Auguro ora che per i popoli balcanici, così crudelmente
provati in sanguinose guerre, cominci un'èra di pace e di pro­
sperità. (Applausi).

L'esperienza di questi ultimi tempi così agitati ha dimo­
strato che il raggruppamento çlelle grandi potenze in alleanza
e in intesa, crea un equilibrio di forze che è la maggiore ga­
ranzia del mantenimento della pace. (Applausi),

Questo equilibrio dobbiamo conservare per parte nostra
mantenendo le forze dell'esercito e dell'armata in proporzioni
corrispondenti alla nostra posizione politica. (Vivissimi e pro­
lungati applausi).

Il Parlamento, tutore sicuro pei più alti interessi del Pae­
se, provvederà, ne son certo, entro i limiti delle nostre condi­
zioni economiche, a porre l'esercito e l'armata in grado di
adempiere alla altissima loro missione. (Vivi applausi)

La risoluzione dei grandi problemi che ho accennati richie­
de come base necessaria una solida finanza. Il fatto di avere
sostenuta una lunga guerra, senza rallentare nè la costruzione
di opere pubbliche, nè il miglioramento dei servizi civili, e sen­
za avere ricorso al capitale straniero, ha assiso il credito del­
l'Italia sopra la più salda delle basi. (Applausi).
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Questa forza noi dobbiamo mantenere intatta con la più
-rigida cura pegli interessi dell'erario, e affrontando anche j

necessari sacrifizi che i I patriottismo delle classi agiate non ri­

cuserà. (Vivissimi e prolungati applausi).

Signori Senatori, Signori Deputati,

La legislatura che oggi si inaugura segna l'inizio di un

nuovo periodo della nostra storia.
L'impresa di Libia, il suffragio universale e il rapido rin­

novarsi del mondo moderno aprono nuovi orizzonti, e affaccia­

no alle vostre deliberazioni nuovi grandi problemi.
La bandiera italiana piantata sull'altra sponda del Medi­

terraneo significa una partecipazione più attiva alla risoluzione
dei problemi pella politica estera. (Applausi).

Le nuove terre italiane attendono quell'opera di civiltà

in nome della quale le abbiamo occupate.
L'aver chiamato alla vita poi itica le numerose falangi di

popolo, che prima ne erano esclusè, costituisce formale impe­
gno di porre in prima linea lo studio dei problemi che più çli­
rettamente le interessano.

Il periodo storico che ora si apre segnerà un nuovo passo
verso la prosperità e la grandezza della patria se sapremo in­
dirizzare a così alti fini le virtù della quali il popolo italiano
ha çlato eroica prova. (Triplice salva di applausi,grida di Viva
il Re, Viva la Regina, Viva l'Italia. Gli applausi e le grida si
ripetono dopo che il Presidente del Consiglio ha dichiarato,
in nome deL Re, aperta la I Sessione della XXIV Lgislatura,
e aLl'uscita dall'Aula delle LL. MM. e dei Reali Principi).
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xxv LEGISLATURA
(dal 1 Dicembre 1919 al 7 Aprile 1921)

NOTE

Il discorso della Corona per la ve'ìlticinqltesitna Lef] i­
slat1llra (1 dice-mbre 1919 - 7 aprae 1921) fu pro,nuncw.to
dal Re Vitto'rio Emwnuele III nel punto culm inante di qtlel
periodo di stanchezza nazionale che si iniziò n.elfa'utunno
1917, propagandosi anche an' esercito com,battente, c oli e
durò sino alravvento del Fascismo. Il valo1'e im1rwn8o di
fa,le discorso è dato dane parole che ne costituiscono la
conclusione: «La vittoria ha in sè una sicura forza di ele­
vazione.,. l'Italia ha in sè la, divina, forza di preserva,rione
ehe le viene dalla vittoria ». Se gli llo1ninì che governavano
in quegli anni, sotto la presidenza) prim,(J, di ]..T itti per due
ministeri) e) poi) di Giolitti) avessero at'1Ifo la cOSCierl~;'(l

della vittoria) l)Italia avrebbe evitato certo le pericolose e
d-olorose prove del 1919-1922, quando parve che molte oose
franassero e che la immane esperienza della guerra avesse
dato i frutti di una irreparabile sconfitta. Ma tali 'uom,ini
non erano all'altezza del loro compito e non ltdival1;Q la
roce della parte sana del paese.J per dare ascolto invece
alle recrim'inaziowi) ai rancori dei neutrali-sti, agli ineo­
~cienti arruffapopoli pronti a speculare sui dolO1ioi della
guerra. Così avvenne che la parte san{l, della nazione cer­
Ca-Sse di esprimere sè stessa e la ,sua volontà di riwnora­
mento al di fuori della Cam,era) e traboccasse fUO'T'i dei .suoi
quadri tradizionali) aderendo gradatamente al movim,ento
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.rnllssoliniano che da pochi mesi si era jìsi01l01niz2'ato nel
Fa-scismo .

...:1 ricond upre i padamen·tari italiani aUa rea ltà del­
FItalia vittorios(~ e piena di volontà di ri.nnovarsi) benchi'
rrnomentaneaJnnete inceppata dalla stanchezza della lunga
guerra) non giovò il 'nobile discorso di T"''Ìtto'rio Emanu,elc
III esaltante appu,nto la grande vittoria) gli inn1lmerevoli
morti, le 1/irtù dell)ese1'cito e dellamarin-a. Non valse chp
egli scolpisse il calore spirif'uale della guerra dicendo elle.
accettata co'me u,n dOl/ere per il trionfo della giustizia.
(ll/eIX] costituito la misura delle energie nazionali) dando
an'Italia i suoi giusti confini. Nè il Re si diJìwstraua sordo
aUa necessità) che le cla-8si popola,r'i sentivalw) di. ascendere
politicamente e spiritualmente perchè parlava del rnov'i­
mento delle grandi democrazie ed esaUava gli ideali de­
mocratici. Queste parole non trovarono che degli echi falsi
nelle coscienze sorde e grigie dei governanti. Mentre la
'1)enticinquesima LcgislaIllra si svolgeva attraverso tanto
travaglio interno e attraDe1iSO le con!eren.'Ze fra vincitori e
rinti, la città d'i Fiume so.ffriva la .ma via crucis, e qualche
mese prima che la Legisla,tllra si chiudesse per lasciare il
posto a.l1a, 26a, che non tu, di, q'lteUa meno penosa/o Gabrie~e

d'~-ill nunz'io era costretto a la-sciare la « città olocaus1:.a ')
d(J Itri e dai sUCJti Legionari eroicamente tutelata nella suo
frernente italianità.
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(XXVa
)

SESSIONE UNICA.

Roma, 10 dicembre 1919.

DISCORSO

DI S. M. IL RE VITTORIO EMANUELE III

Signori Senatori, Signori Deputati,

La XXV Legislatura ha dinanzi a sè un vasto· còmpito,
quale forse niuna altra ebbe fino ad ora.

Il Parlamento, presidio di ogni libertà, difesa e garanzia
di· tutte le istituzioni democratiche, deve essere oggi più che
mai circondato dalla fiducia del Paese. Espressione libera di
volontà popolare, nell'arduo lavoro cui si accinge, il Parlamen­
to deve mantenere le sue alte e nobili tradizioni e contare sulla
simpatia di tutta la Nazione, sulla collaborazione di tutte' le
energie popolari.

L'Italia, uscendo dalla più grande guerra che sia mai sta­
ta e avendo avuto l'onore pi realizzare la prima grande vittoria
che ha deciso il conflitto mondiale, sente ora il bisogno, anzi
la necessità di dirigere tutti j suoi sforzi verso le opere di pace.

Il primo nostro pensiero si volge oggi rispettoso ai nostri
morti, agli eroi caduti per la Patria. Si volge all'esercito e alla
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marina, che hanno, nell'ora pel cimento, profuso tanti tesori

di energie e di sacrifizio.
L'I tal ia non voleva la guerra nè erò disposta ad averla.

Accettò la guerra come un terribi le dovere per i I trionfo

della giustizia.

La guerra è stata per noi non solo la misura di tutte le

energie nazionali e pi tutte le virtù del popolo, ma è stata an­

che la prova del nostro spirito di organizzazione e del nostro

spirito di disciplina. Se queste stesse virtù si volgeranno alle

opere di produzione e ,di pace, la ricostituzione economica si

compirà rapida e grandiosa.

All'infuori di ogni atto diplomatico, di ogni accorpo, di

ogni trattato, al di sopra di ogni situazione, al di sopra della

vittoria stessa è la giustizia.

L'Italia, che partecipò alla guerra e soffrì nella guerra per

senso di giustizia, vuole rappresentare una forza viva di pro­

gresso, una garanzia sicura di pace.

La pace non è solo nei trattati e nelle sistemazioni terri­

toriali: la pace è soprattutto nella coscienza del diritto. Vin­

citori e vinti hanno ora tutti lo stesso bisogno di lavoro e tutti

hanno la necessità di rasserenare gli animi. Non vi può essere

una pace per i vincitori ed una per i vinti: ma lo stesso senso

di umana clemenza e pi umana virtù deve essere in ogni paese.

Il nostro Paese raggiunge con la guerra quei confini che

la natura gli diede. Ma non tutte le aspirazioni dell'Italia sono

state considerate ovunque con quello spirito di giustizia che

deve presipiare la soluzione delle grandi controversie. Le aspi­

raz.ioni dell' I talia in Adriatico non nascondono alcun disegno

militare, nè hanno, in gran parte, valore economico. Esse sono

in tanto più alte e nobili in quanto si limitano alla difesa di

una ipealità n~zionale fondata su un diritto derivante insieme

dalla natura e dalla storia. E però la difesa delle popolazioni

di lingua e di razza italiana costituisce per noi un imprescrit­

ttbtle dovere, oltre che un imprescrittibile piritto.

Ma noi intendiamo che i popoH vicini sentano che nes-



suna mira imperiale è in tutta la nostra azione e che, per niu­

na ragione, l'I talia intende sia turbata la pace di Europa.

" dovere e l'interesse dell'Italia ci spingono a favorire

ogni movimento verso la pace e verso la collaborazione dei po­

poi i I iberi.
Politica estera e politica interna non furono mai sino ad

oggi in così stretta connessione: l' l tal ia desiçlera considerare

con la più viva simpatia l'ascensione delle classi popolari. Men­

tre questo movimento dovrà determinare all'interno un intenso

programma di produzione e di lavoro e un senso più profondo

di cooperazione sociale, çlovrà determinare all'estero un'azione

sempre piLl democratica di cooperazione fra i popol i.

Tutte le mire imperialistiche che hanno scatenato la guer­

ra sono state, prima che un fatto di poli-tica estera, un fatto

di politica interna. E però niente è più utile alla pace dei

popoli che l'aHermarsi e il consolidarsi di nuove grandi çlemo­

crazie del lavoro, che più vivo abbiano il senso della responsa­

bilità e più grande il legame di solidarietà.

I nostri rapporti di politica estera non hanno alcuna nube

che ne offuschi la sincerità e hanno carattere çli speciale cor­

dialità con gli Alleati ed Associati, che hanno vissuto con noi

le stesse ansie, partecipato alle stesse vicende.

Il nostro regime elettorale, basato sul suffragio univer­

sale e sulle grandi circoscrizioni, consente a tutta la Nazione

di partecipare all'opera del Governo. In avvenire, senza inva­

dere l'azione legislativa, i consigli del lavoro dovranno avere

nella vita nazionale una più efficace partecipazione.

L'or,dine e il lavoro soltanto ci consentiranno di riparare

rapidamente a tutte le perdite subite.

La disciplina è necessità di esistenza. Dove manca, deve

essere restaurata con ogni vigore: e il Parlamento sarà di con­

forto e di aiuto al Governo in ogni atto che valga a rimettere

completamente il senso della disciplina e çlella obbedienza
alle leggi.

Sovra tutte le cose è da considerare la necessità di vol·

gere gli sforzi ad aumentare la produzione. Un popolo non è
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mai libero nella pace se non produce nella misura che consenta
con gli scambi di provvedere al consumo: non è mai sicuro nella
guerra se non produce ciò che è necessario alla sua esistenza,
data la inevitabile limitazione degl i scambi. L'I talia, ormai tutta
intenta alle opere di pace, deve volgere gli sforzi alla produ­
zione, rinnovare la sua marina mercantile, sistemare le acque,
utilizzare i tesori di energia di lavoro che sono nelle masse
popolari. Quinpi niuna cosa nelle leggi e nella morale deve
essere più rispettata del Lavoro che solo può dischiudere all'I­
talia i nuovi orizzonti della sua futura grandezza.

E poichè una politica restauratrice non può farsi senza
una solide finanza, nè un assetto stabile del credito è possibile
senza il mantenimento dell'orpine e la salvezza delle forme
politiche, il Parlamento dovrà aiutare l'opera del Governo a
ridurre tutte le spese non necessarie, a sviluppare il credito,
ad aumentare la produzione, a diffondere la istruzione e so­
pratutto la istruzione tecnica, senza çli cui non è vero e dure­
vole progresso industriale.

Le nuove terre riunite all'Italia impongono la soluzione di
nuovi problemi. La nostra tradizione di libertà deve segnare la
via alle soluzioni, con il maggiore rispetto delle autonomie e
delle tradizioni locali.

Nessuna cura e nessun sacrificio devono essere risparmia­
ti perchè, çlapa le inevitabili incertezze del primo assetto, il
ritorno di quelle terre alla loro unità naturale e naz'ionale non
arrechi alcun regresso, nè alcuna dimiriuzione di benessere. Sui
monti e sul mare noi sappiamo di avere, in tutti i nuovi citta­
dini, cooperatori validi al progresso della nazione. Sicuri entro
i nostri confini, noi dobbiamo esercitare le nuove vie dei traf­
fici e sopra tutto i nuovi porti con larghezza çli criteri, senz,a
esclusivismi, cui contrastano insieme la nostra indole e ilno­
stro interesse.

Con una popolazione la quale, con i nuovi territori, sarà
presto di quaranta milioni di uomini, con quasi dieci milioni
di italiani o di figli d'italieni sparsi nel mondo, l'Italia sarà
fra brevi anni uno dei più grançli nuclei nazionali. La guerra



ha dimostrato quanto sia dannosa l'esaltazione di ogni singolo
popolo, nella convivenza di tutti: ha però anche dimostrato

quale enorme forza sia l'esistenza di grandi nuclei etnici e di
grandi unità storiche. La pace dimostrerà ancora più come le
affinità di razza e di lingua vadano consolidate per lo sviluppo
stesso della cultura e della civiltà mondiale.

L'Italia considera il suo compito sempre maggiore in dife­
sa della latinità di cui fu madre e volge il suo pensiero non solo
alle nazioni sorelle di Europa, ma a tutti i popoli dell'America
latina con cui intende lavorare in più intima unione e in più

stretta solidarietà.
Il Governo ha disposto una serie di provvedimenti che av­

viano il paese verso il compimento dell'ideale democratico della
nazione armata: il Parlamento dovrà esaminare questo pro­
blema che interessa del pari la difesa nazionale e la educa­
zione popolare.

Signori Senatori, Signori Deputati,

La nuova legislatura è chiamata a segnare una delle fasi
decisive della storia çI' I taiia: grandi sono le difficoltà da vin­
cere, più grandi le opere da compiere.

La vittoria ha in sè una sicura forza di elevazione. Essa
non è mai la risultante di un caso, ma dello sforzo di tutte
le anime e del sacrifizio çii tutto il popolo. Nel realizzare il
suo nuovo programma, traverso tutte le difficoltà e tutti i
contrasti, l'Italia ha in sè la divina forza di preservazione che
le viene dalla vittoria.

Fate che non manchino in questa grande ora della patria
l'unione di tutte le anime e la fede sicura nell'avvenire.
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XXVI-XXVII LEGISLATU'RA
(dal/' I I Giugno 1921 allO Dicembre 19231

Idal 24 Maggio 1924 at 21 Gennaio 19291

NOTi

Qursfc' d/{r Legislature decono le i'agiolli della 701'0 sto­

i'icifà 07 .tatto che llei 30 mesi deUa rita della prima ~11

!jiuUno lfl~1-1 diccmbre 19:!3) .si compì 70 pi'ù gl'ai/ile l'ÌL'07u­

::: iOIl e ita 7io ila ch e portò i7 PascisnI o. g /I idato do Br li ito M'Uf;­
s07illi. a7 go/."eri/o} e ilei cinqlle ollni de77a rentisettesima Le­
gis7atura (24: iiwggio lfj24 - 21 genI/aio 1fj29) la riv07udone

fasc'ista si immedesimò} si incarnò nella rita ddla ).~a:::iol/e.

nel quadro de71a JJo}/{lrchia, La rittoria del Fascismo fII i7
fnrtto 70gico della situa:::ione di disagio po7iticY J. elle dll­

1'0/."0 dallo fii/C dello g/U'/'I'a} fra la ìì/flggioral/:::a /Hu'loìflell­
fare ollconda a77e fOl'''1Il1e e abbarbicata a forti/p di L'ifa
politica sorpo.':.sate e ad Ilna conce:::ioJlC' dello Stato iii con­

t l'a sto co /I g7 i idea li e coi bisogni clella Xa:io il e U8C ifa 'L'it­
torio·':.u dalla pill grande guerra cliC' 7a storia ricorr7(. e i7
paese già [/I{fldagnato a7 Fascisti/o,

n profondo morimento .. anelle per i7 credito ]Jer8ona~e

del Hp cittorioso .. ben pn:sto si ol'ipl/tò iJlon(ll'cliic([mcnte,

(( La monarchia è continuità )) aUTO proclamato JIu880lini
n [-dillc i7 20 settenu'(' 1922. (' la Jfol/ai'cllia 8alHlurla sentì
liel Fa.':.cisliìO ri7)f'orc Fanima della ~-a.:::iOJlc. Resistente ed·
d(ustica cOlli':: el'a sempre stata. si adeguò "':.Ilbdo alla 'ìilfOL'O

strlltt/lI'a ddlo Stato C' della società italia/l{[. Sei 30 mesi
cl c77a ~f)a Legislatu l'a si cb b(>l'o gl iult i m i aneliti del governo

di Giolitti} poi lUi ministero Bonom(. quindi due ministeri
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Facta) che il 31 ottobre 1922 t'1~ travolto dalla ~M~a1'cia su'
ROIfna.

Salendo al potere) il Duce del Fascismo tenne anche
finterim degli Esteri e de:ll) Aerona1ltica) ed ebbe come pri­
mi collaboratori al ministero dell'Interno FOn. Federzoni).
uno dei capi delmovintento nazionalista che aveva tanto
operato) prirru.L della g1~erra) a dare all'Italia la coscienza
della sua grandezza e dei s'Uoi alti destini)' come n~ini8tro

di Grazia e Giustizia ebbe FOn. Oviglio) alle Finanze
l)On. De Stefani) al Tesoro FOn. Tangorra) alla G1terra a:
Gen. Diaz e alla Marina F llm1niraglio Thaon eH Revel. 8i
alternarono poi intorno a M1tsrsolini) durante la 27a Legi­
slat1~ra e nelle due legislat1lre seguenti, De Bono) De
Vecchi) Balbo) Bianchi, Oiano) Grandi) Rocco) De
Francisci) ]{osconi) Bottai) ROBsoni) Di Giorgio) Gentile)
Casati) Alfieri, Lanza di Scalea) Volpi) Fedele) Bell'1~zzo)

Giuliano) Ercole) Gi1lr'iat'i, De Capitani DJArzago) Oavaz­
zoni) Gorbino) Acerbo, Sir·ianni, T. Rossi) O. Nava) ]{ar­
telU, Di Orollalanza) Sarrocchi) Oolonna di Oesarò) ecc ....

I d1~e discors'i del Re V'ittorio Eman1wle III costitu·i­
scona i terrn'ini essenziali del quadro storico detenninato·
dalla rivoluzione che modificò tanto profondamente la 1Jita
italiana in quegli anni memorabili. Forse) se da parte cl r
coloro che nel 1921 reggevano il potere altaprirs'i della 26&
Legislatura) vi fosse stata una maggiore sens·ibil·ità politica
e nazionale) am'ebbero essi pOt1tto capire com·e nel discorso
della Oorona vibrassero gl"irnperativi di 1M?, rinnovamento,
nazionale) quali il Com1noSSO r'ichia1no alla celebrazione del
sesto centenario di Dante che aveva preelicato la concordia
nazionale ecan spirito profmico aveva definito i giusti
confini d'Italia) l'accenno ai deputati di Tren to, Trieste e
Zara, nomi inobliabili al ctwre italiano) le classi lavora­
trici che dalle officine e dai campi anelavano ad ascen(Zere
ordinatamente nella vita politica) le nuove forme di lavoro
associato! e di istituti cooperativi atti a rinsaldare il senti­
mento della previdenza) ma sopra t'lltto la necessità del
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rafforzamento delfautorità dello Stato e della disciplina)
definita dal Sovrano come « virtù vittorinsa ».

Il discorso per la 273 Legi8lat~wa )ina'U,guratasi nel
nono anniversario dell'intervento dell' Italia nella Guerra
Mondiale) doc'U1nenta già il rinnovanwnto intrapresa sulla
base della resta'urazione d,ei valori nazionali) portaI/clo la
politica diplomatica) come la politica interna) 8ull) intpera­
tivo della vittoria, e 1nettendo C0112e base l)Italia di Vitto­
rio Veneto) (la .LlfU880lini JJortata al Re eh r aveva rifiutato
di fir'mare il decreto dello stato d)assedio.

Infatti il Sovrano tributa onore e gloria an)Eser­
cito) alla J1arina e alfAviazione) aftiancate ora dalla
"Alilizia N azionale) poi constata avere il Paese acceleTato il
S1tO Titrno di vita) riorgani.çzando f Am/min istraz:ione cen­
trale e locale) riform{lndo la scuola nello spirito) nei pro­
grammi e nelle discipline) sistemando la finanza) riordi­
nando le forze militari) ripristi1utndo l)a1ltorità dello Stato
nelle Colonie. La parte più notevole del discorso è qu,ella
in etli il Re) enumerando i provvedi'inenti a favore delle
clas,si lavoratr'ici dimostra essere già in atto la politica del­
l) « andare verso il popolo », così che i datori di lavoro
comprendano « la saggezza di un programma che renda i
loro diretti collabo['atori nel campo del lavoro agricolo o
industriale elemento SOSÙ1nziale della grandezza del Paese».

Il 3 aprile 1926 si ebbe infatti la legge concernente la
disciplina collettiva dei rapporti di lavoro" e nel 1927 la
Carta del Lavoro" due leggi disciplinanti) attraverso l'a­
zione dello Stato, le forze della economia.
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SESSIONE UNICA.

Roma, 11 giugno 1921.

DISCORSO

DI S. M. IL RE VITTORIO EMANUELE III

Signori Senatori, Signori Deputati,

Dopo una lunga attesa illustrata pella luce del sacrificio,

dopo una lunga guerra coronata dalla vittoria, l'Italia è giunta

al limite delle sue Alpi, che scendono in cerchio al Quarnaro>

E con Trieste e con Trento, nomi inobliabili al cuore italiano,

anche Zara nostra si ricbngiunge, con antico e nuovo amore,

all'Italia di cui vuole essere, sull'altra sponda dell'Adriatico,

faro pi civiltà e di coltura e tramite per le intese feconde tra

i popoli pacificati.

Ai rappresentanti dell e nuove terre, liberamente el etti

dalle laboriose popolazioni di cui si accresce e si rafforza l'lta­

lia, io rivolgo il mio saluto. Qui, nell'Assemblea nazionale, che

si amplia per accoglierli, troveranno viva perpetua la tradizio­

ne romana che splasma gli ordinamenti diversi e la varietà della

coltura in un'unità che non è mai soggezione.

Non è senza significato che nell'anno in cui la Nazione

celebra il sesto centenario della morte del suo Poeta, l'I talia
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si assi~a nei confini che Egli definì con spirito profetico. Così
oggi, assolto il compito che la storia ci assegnò e ci impose,
noi possiamo, liberi da pericoli e da inimicizie che erano stori­
camente fatali, lavorare, con costanza e con fede, alla rico­
struzione di una Europa migliore.

La nostra politica estera dirigerà lealmente i suoi sforzi ad
attenuare il contrasto delle passioni e degli interessi, mirando,
sempre e sopra tutto, all'ascensione del popolo italiano, il qua­
le, conscio come è della sua sanità morale e della sua forza,
riconosce che soltanto nelle vie diritte e sicure della vera pace,
già ~a esso liberamente scelta, troverà le fortune alle quali gli
dànno diritto i sanguinosi sacrifici di ieri, il tenace lavoro di
domani.

Una grande guerra, durata per anni e che ha assorbito
le migliori risorse di tutto il mondo, non poteva non creare un
assetto economico di eccezione. Cessata la guerra, smobilitati
gli eserciti e le industrie che li alimentavano, ripresi gli ordi­
namenti del periodo prebellico, le forze economiche, che ope­
rano silenziose ed inflessibili, ci riconducono ad un assetto eco­
nomico normale. Questo trapasso non sarà senza dolorosi
travagli.

È compito 9i questa Legislatura l'assecondare e l'agevo­
lare il trapasso, perchè tutte le energie di lavoro trovino, il
più rapidamente possibile, il loro nuovo equilibrio e niuna sia
distratta dalla grande opera di ricostruzione, alla quale tutto il
popolo italiano è chiamato a collaborare nell'interesse suo e
dei venturi.

Dovranno, intanto, Parlamento e Governo proseguire con
tenacia la restaurazione, nello Stato e negli enti locali, della
finanza pubblica, che già, notevolmente migliorata, può confi­
dare nell'abnegazione pel contribuente italiano. Ma per meri­
tare questa abnegazione, gli organismi statali debbono, non solo
tornare alle proporzioni çiel periodo prebetlico, ma dimostrarsi
pronti a tutte le possibili semplificazioni e riduzioni, adottando
ordinamenti più snelli e più pecentrati. Solo così si potrà risol­
vere l'urgente problema del trattamento economico dei fun-
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zionari ed agenti delle amministrazioni statali, rafforzando in
essi il sentimento della devozione e pella disciplina, da cui

dipende gran parte del vigore e dell'autorità dello Stato.
L'Esercito e la Marina, dopo le prove gloriose per cui va

ap essi l'imperitura riconoscenza del Paese, hanno già dato l'e­
sempio di sapere proporzionarsi alle nuove esigenze finanzia­
rie e sociali. Spetterà a questo Parlamento dare un assetto de­
finitivo ai nostri organismi militari che, alimentati dalle forze
di tutto il nostro popolo, viventi la vita stessa della Nazione,
non hanno altro orgoglio che di essere lo strumento del diritto

e della difesa della Patria.
Ma perchè quest'opera di riassestamento proceda nel L:!

concordia pelle classi sociali, occorrerà che il Parlamento ri­
volga l'attività propria all'ordinato ascendere delle classi lavo­

ratrici così delle officine come dei campi. Non vi può essere
democrazia nello Stato se non vi è altrettanta democrazia nella
vita economica del Paese. Sarà vanto çli questa Assemblea, che
trae la sua origine e la sua autorità dal suffragio universale,
rafforzare gli istituti cooperativi per suscitare nuove forme di
lavoro associato, consentire alle classi operaie di abilitarsi gra­
dualmente al difficile governo dell'attività economica, rinsalda­
re iI sentimento della previçienza e gl i enti che la ammini­
strano, disciplinare le rappresentanze delle classi per chiamar­
le ad indicare la soluzione dei grandi problemi del lavoro, e
tutto ciò con uno spirito di perfetta eguaglianza rispetto a tutte
le organizzazioni e a tutte le loro ten.oenze.

L'ingresso di nuovi elementi nella vita politica ed econo­
mica della Nazione non può scompagnarsi da una più diffusa
e più alta coltura. L'educazione intellettuale e morale çiel po-
polo è la virtù che preserva le democrazie dal cadere negli er­
rori delle demagogie. Giova quindi che la scuola abbìa le cure
assidue, amorose, infaticabi Ii del Governo e pel Parlamento, e
giova altresì che, in questo campo della coltura, lo Stato, pur
con le cautele necessarie, consenta la maggiore libertà a tutte
le 'iniziative volonterose interpreti di tutte te correnti della co­
scienza nazionale.
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Signori Senatori, Signori Deputati,

L'I tal ia è stata forte e rispettata quando, pure nell' ine­

vitabi!e contrasto delle opinioni, il sentimento della Patria co­

mune ed il ricorpo del danno delle fazioni guerreggianti entro

le stesse mura cittadine, indussero alla concordia feconda i figli

nati da una medesima terra. Oggi niuno che voglia la grandezza

e la saldezza della Patria può coltivare discordie profonde che

la indebol iscono.

Una mèta può indirizzare tutte le menti e richiamare ad

una collaborazione necessaria tutti gl i spi riti: i I rafforzamento

della autorità dello Stato.

Lo Stato, espressione della volontà collettiva, forte di

fronte alle pretese illecite ed equopi fronte a tutti, deve es­

sere l'energia superiore che riconduce nei limiti della legge le

passioni esorbitanti.

Ma la rafforzata autorità dello Stato deve poggiare sul

sentimento di disciplina dei cittadini. Il popolo italiano, che

nella trincea bombardata e sulla nave minacciata ha appreso la

vittoriosa virtù della disciplina, deve sentire oggi che questa

virtù è indispensabile all'opera lenta ep oscura, ma non meno

aspra e diffici le, della ricostruzione.

Ho fiducia che l'Italia trarrà dalla sua storia antica e re­

cente l'esperienza, i moniti, gli incitamenti; e che questo no­

stro popolo laborioso e possente saprà costrurre, con le sue

salde mani, le sue nuove fortune.
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seSSiONE UNICA.

Roma, 24 maggio 1924 - Anno Il

DISCORSO

DI S. M. IL RE VITTORJO EMANUELE III

Signori Senatori, Signori Deputati,

Si compiono oggi nove anni dal giorno nel quale l'I talia,
rotti gli indugi, iniziò la grançle guerra per le supreme ragioni.
del suo avvenire. Non è senza alto significato la scelta di que­
sta data per la riapertura del Parlamento: attenuato ormai an­
che il profondo travaglio seguito alla lotta duramente contra­
stata, oggi che la stessa generazione della vittoria regge il Go­
verno e costituisce la grançle maggioranza dell'Assemblea elet­
tiva, il Popolo italiano, raccolto nella sua legittima rappresen­
tanza, rinnova solennemente il tributo di gratitudine, a tutti
coloro che cooperarono alla sua nuova grandezza, e riafferma
la sua fede e la sua volontà per la maggiore consacrazione de,l­
l'immane sacrificio destinato ad illuminare.di luce indeclinabHe
le giornate della sua storia.

La sistemazione del confine orientale con l'annessione di
Fiume alla Patria, la unificazione legislativa ed amministrativa
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delle nuove provincie in via ç1i compimento, il fermo indirizzo
della politica estera per assicurare all'Italia il posto che merita
fra gli Stati, rendono ormai acquisita,alla storia la soluzione dei
principali problemi della nostra guerra. Nel riconoscerne il
grande valore morale e politico, Governo e Popolo rinnovano il
loro riconoscente saluto all'Esercito, gloria della Nazione e pre­
sidio sicuro e incrollabile delle sue maggiori fortune, ep alla
Marina, fiera custode delle invitte tradizioni e vigile scolta
della Patria per la sicurezza dei suoi traffici e per la difesa del­
le sue insegne; ed inviano il saluto augurale all'Aviazione, già
ricca di fasti memorabili e di sacrifici superbi, ed alla Milizia
Nazionale che completa le forze militari della Nazione col con­
corso volontario della generosa gioventù anelante a temprare
nell'adtlestramento alle armi il suo entusiasmo e la sua fepe.

E ,il nostro pensiero memore e commosso si rivolge poi a
tutto il Popolo italiano che, generoso nella fortuna come forte
nelle avversità, nella resistenza e nei sacrifici, seppe con impa­
vido animo sostenere anche il turbinoso periodo seguito alla
guerra.

Se errori furono commessi - e la colpa non fu forse tut­
ta d'uomini ma anche di eventi - a superarli soccorsero il co­
sdente entusiasmo e la disciplina della gioventù della guerra e
della vittoria che spezzò il cerchio che serrava e intristiva l'e­
sistenza dello Stato.

Il Paese, fatto sicuro del suo avvenire, ha accelerato i I suo
ritmo di vita, dando sanzione solenne alla nuova situazione
fondamentale politica, la quale nOn è il prodotto di combina­
zioni temporanee pi gruppi, ma è l'espressione di una fase sto­
rica di grande importanza e significazione.

Nel nuovo periodo di vita nazionale che si apre, la concor­
dia degli animi costituisce elemento fondamentale di civile pro­
gresso pel popolo nostro, il quale nelle manifestazioni çJi ope­
rosità e di coscienza civile ha dimostrato lo slancio verso una
maggiore espansione materiale e spirituale, mentre la sua ma­
turità politica si adegua alla confortante potenza demografica
della razza.
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Il mio Governo con gli atti fin qui compiuti ha già impres­

so nuovo vigore alla compagine statale, riorganizzando l'am­
ministrazione centrale e locale in tutti gli uffici ed istituti; ri­
formando la scuola nello spirito nei programmi e nella discipli­
na secondo le esigenze del pensiero nazionale; sistemando la
finanza; rio(uinando le forze mi Iitari ; ripristiando l'autorità
effettiva dello Stato nelle colonie; favorendo lo sviluppo eco­
nomico del Paese senza trascurare, in armonia colle esigenze
generali, le urgenti necessità degli interessi regionali.

Quest'opera energicamente iniziata deve essere non meno

energicamente proseguita.

Le nostre istituzioni giuridiche ed amministrative devono

ancora essere perfezionate per acquistare forme e metodi con­
sentanei alle moderne esigenze circa i rapporti tra lo Stato ed
i cittadini; onde, liberandosi da taluni servizi che meglio pos­
sono essere esercitati dai privati, possa lo Stato dar più inten­
sa attività alle sue funzioni fondamentali. E così la riforma di
alcuni importanti istituti ç1i diritto civile, del codice di com­
mercio, e del codice per la marina mercantile, darà alle vecchie
e alle nuove provincie uniformità di leggi adeguate alle attuali
necessità e alle tradizioni giuridiche della Nazione. Il processo
civile sarà reso più agile e pronto.

Nuova e sempre più vigile cura ç10vrà essere data alla riso­
luzione dei problemi militari, secondo la potenzialità econo­
mica del paese e in relazione alle esigenze della politica estera.

L'Italia non può restare inerme tra armati, non può cor­
rere l'enorme pericolo di essere sorpresa dagli avvenimenti.

Il consolidamento interno e finanziario del Paese consen­
tono ormai tale possibilità che ci permette ç1i svolgere una po­
litica estera pacifica, ma con dignità e con la costante tutela
dei nostri interessi.

Il problema delle riparazioni e le questioni che ad esso si
connettono rappresentano oggi la massima preoccupazione eu­
ropea. L'Italia, seguendo le sue direttive, è pronta ad adop~­

rarsi in ogni modo perchè si giunga ad un'equa soluzione per
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dissipare i pericol i sovrastanti ed è disposta anche a compiere
dei sacrifici per garantire la pace, purchè, naturalmente, siano

salvaguardati i suoi legittimi fondamentali interessi.

Le Convenzioni col' Regno Serbo Croato Sioveno ci per­
metteranno di awiare coi nostri vicini un'attiva ed amichevQle
collaborazione i cui benefici effetti si risentiranno in tutta

l'Europa danubiana e balcanica.

I recenti accordi con la Russia ed i trattati infine di Lo­
sanna che entreranno tra breve in vigore ci consentiranno di
ravvivare la nostra opera di pace, i nostri traffici e i nostri
commerci.

I benefici' economici ed i progressi tecnici raggiunti non
sono che un mezzo per aprire la via ap una politica di speciale
interessamento per le classi la~oratrici, siano esse manuali o
tecniche o professionali, siano esse nei campi, nelle officine,

ne: laboratori e negli uffici.

Ferma l'autorità dello Stato, saldi i cardini fondamentali

del nostro sistema economico, ricondotte tutte le classi e le ca­
tegorie nell'ambito della disciplina nazionale, rivendicata al le­
gislatore la sua funzione moderatrice, un indirizzo organico dì
equa tutela di tutti gli interessi convergenti all'unico fine so­
ciale deve assicurare a chiunque dia un lavoro produttivo un
benessere materiale e spirituale il più alto possibile per ren­
dere tutte le categorie dei cittadini sempre più aderenti allo­
sviluppo e interessarle alle fortune della Nazione.

Una ferma vigilanza dei patti pi lavoro che garantisca, in­
sieme con le perfezionate forme di assicurazioni sociali, la sta­
bilità della vita delle classi operaie, tecniche ed impiegatizie
Jiberandole dall'incubo dell'incerto pomani, ed altre prowiden­
ze legislative, apriranno la via a concreti miglioramenti econo­
mici e morali che consentano ad esse anche una più intensa e
disciplinata partecipazione ai doveri sociali. E così la loro viva
-voce potrà, insieme a quella delle altre categorie dei vari pro-
duttori, farsi sentire attraverso gli istituti esistenti o in altri
che si rendessero necessari nella vita costituzionale dello Stato_
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Ricevendo dal nuovo orientamento stabilità e sicurezza
delle loro intraprese, i datori di lavoro comprenperanno la sjlg­
gezza di un programma che renpa i loro diretti collaboratori nel
campo del lavoro agricolQ o industriale, elemento sostanziale

della grandezza del Paese.
A questi intenti, con una politica pi libero svolgimento di

ogni sana iniziativa, coopereranno i trattati commerciali con le

Potenze estere già conclusi e quelli in corso di trattative ai
quali il mio Governo ha dato e continuerà a dare assidue cure.

Essi, pur tenendo conto delle peculiari ragioni di interesse che
collegano l'Italia con le varie Nazioni, sono stati e saranno gui­
dati dalla costante preoccupazione di tutelare equamente, con
gli interessi delle industrie che cercano nuovi sbocchi alla pro-o
mettente rinascita, quelli dell'agricoltura alla quale il mio Go­
verno darà cure sempre più vigorose, specialmente per consoli­
dare la piccola e media proprietà e favorire il possesso fami­
liare della terra ai lavoratori pa un lato, per risolvere dall'altro
i problemi tecnici e finanziari connessi con un più rigoglioso
sviluppo della nostra economia agraria che tanta parte ha nella
vita economica e sociale del Paese.

Né;! campo della pubblica finanza, questa legislatura si
apre con Un bilancio dello Stato ricondotto, per tenacltà di
propositi e per il patriottismo ammirevole del contribuente, al
pareggio tra le spese e le entrate, e con un sistema tributario
In processo di realizzazione in cui le basi transitorie di guerra
sono state sostituite con basi permanenti e più vaste.

È da ritenere che le nuove fortune della privata economia
immancabili in un ambiente di pacifico e tranquillo lavoro con­
durranno ad un aumento delle pubbliche entrate e sarà con­
sentita quindi una, sia pure graduale e pongerata, riduzione
delle maggiori gravezze che sarà resa anche più agevoleda una
migliore e più generale applicazione delle leggi tributarie.

Non siamo ancora però al punto in cui il bilancio consenta
elesticità nelle iniziative di spese, poichè si dovrà tener presen­
te che gli eventuali margini di avanzo ç1ovranno essere desti­
nati, oltre che agli alleggerimenti fiscali, alla diminuzione del
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debito fluttuante dello Stato. Sussistono ancora in questo ordi­
ne di fatti alcuni elementi di instabilità e altri, non per anca
pefiniti, che dipendono così da circostanze d'ordine monetario
come da regolamentaziorii di rapporti internazionali. Ma, a pre­
scindere da questi elementi, il pareggio del bilancio è stato as­
sicurato e potrà essere conservato senza compromettere la suf­
ficienza dei pubblici servizi.

Signori Senatori, Signori Deputati,

Tutti i complessi problemi della vita sociale, divenuti più
urgenti e difficili con le nuove e cresciute esigenze di un po­
polo che sente tutto il proprio valore, avranno dalla Vostra
€sperienza e dal Vostro studio le migliori risoluzioni.

Voi ne sentite la urgenza, come ne apprezzate la necessità.
In tutta l'estensione delle Vostre facoltà Voi sarete la fe­

dele espressione della volontà popolare che vuole intangibili,
sì, le vere libertà, ma che ha chiaramente indicato di ripupiare
ogni degenerazione e ogni forma di licenza, come ogni debo­
lezza e tolleranza contrastanti con la saldezza della compagi­
ne nazionale, e che ha riaffermato di voler suborçiinare i suoi
interessi speciali, individuali e di categoria, agli interessi gene­
rali e complessi della collettività.

Voi darete l'opera Vostra saggia e sicura al nobilissimo
intento, affinchè nel rinnovato equilibrio çii tutte le energie,
nerla, rinata coscienza dei doveri, nella ferma disciplina di una
vita civile operosa, si acceleri il compimento dei nuovi destini
derla Patria .
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XXVIII LEGISLATURA
(dal 20 Aprile 1929 al 29 Gennaio 1934)

NOTE

Il cl iscoJ'so p l'O11 unciato da l Re il 20 aprile 1929 per
inangun~re la ventottesima Legislat,ura) dopo le elezioni
plebiscUarie a scrutinio di, lista del 24 marzo) e durata tino
al 29 gennaio 1934, prende l,a sua forza e la sua profonda
suggest'ione morale dalla concilia,zione dello Stato col Pa­
pato) concilia,zione che distrusse l)antico d Ila lismo esistente
nella coscienza degli Italia n i da quando il Risorgimento era
entrato nella sua fase di attuazione. « Essa - escla.mail
Re ~ risolvendo ed eliminando, dopo sessant'anni, la Que­
stione Romana, ha sanato ogni disagio delle coscienze e
compiutamente realizzato Funità della Patria non soltanto
nel territorio, lna negli spiriti )). Ha p'urellna grande in1o­
portanza in tale discorso il p/unto in cui il Sorrano e"nun­
cia questa proton(la rerità: « :Sella società moderna la
sfera di azione dello Stato non può rimanere ai margini
della, Yita sociale )), donde deri1/ano due esi-genz'e fondamen­
tali: « rafforzare lo Stato ed intensificare la sua azione )).
Era questo il cOJnpito che 'il Sovnuw additara alla 28a Le­
gislatura) ed c,ssa lo assolse in pieno, la rornndo anche aUa
revi8ione dei Codici) alla cliscipUna del 1natrim-onioinap­
plicazwne del Concordato con la 8anta Sede) a rendere la
(tgricolt1lJ'([ più adeguata alle esigen.~e del, Paese" a studin­
re 111lO1/e forme di preL"idenza) nonchè a dare m acggiore
cur(/, a71a pubblica istruzione col fAbro di Stato per le scuole
elementari. E) finalmente in questo discoJ'8o che il Re ac-
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C(YflJna per la prima volta a~la politica razziale del Governo
Fascista) dicendo' parole memora,bili sulla « fecondità della
razza, che è un orgoglio, e una, ricchezza », alla qtlale poli­
tica razziale si allaccia quella re~ativa al potenziamento
deUe forze per la difesa della Patria; perchè l'Italia non
poteva « rest:.are inerme tra armati, nè COI'rere 1'enorme pe.
ricolo di essere sorpresa da,gli avvenimenti» (d,i.scorso 24:
maggio 1934).
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SESSIONE UNICA.

Roma, 20 aprile 1929 - Anno VII.

DISCORSO

DI S. M. IL RE VITTORIO EMANUELE III

Signori Se,natori, Signori Deputati,

Il 27 novembre del 1871, inaugurando la seconda sessione
della XI Legislatura, Vittorio Emanuele Il diceva: «dopo lun­

ghe prove di espiazione, l'ltali.a è restituita a sè stessa e a
Roma.

« Qui, dove il nostro popolo, dopo la dispersione çli molti
secoli si trova per la prima volta raccolto, qui dove riconoscia­
mo la Patria dei nostri pensieri, ogni cosa ci parla di grandezza,
ma nello stesso tempo ogni cosa ci ricorda i nostri çloveri. Noi
abbiamo riconquistato il nostro posto nel mondo difendendo
i diritti della Nazione. Oggi che l'unità nazionale è compiuta
e si riapre una nuova era nella storia d'Italia, non falliremo
.ai nostri principi».

Possiamo ripetere, con commossa gratitu~ine e con sicura
consapevolezza, queste parole del Nostro grande Avo inaugu­
rando la XXVIII Legislatura. Ciò accade - per benigno volgere
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di circostanze - all'indomani di due eventi che hanno singo­

larmente rivelata e toccata l'anima del popolo italiano: le ele­

zioni plebiscitarie del 24 marzo, le quali hanno dimostrato su

quali forze vaste e disciplinate ~ssa contare il Governo Fasci­

sta; la Conci Iiazione con la Santa Sede che, risolvendo ed el i­

minando, dopo sessant'anni la Questione Romana, ha sanate

ogni disagio delle coscienze e compiutamete realizzato l'unità

della Patria non soltanto nel territorio. ma negli spiriti. Di que­

sta Conciliazione voi avete afferrato certamente la eccezionale

portata storica. L'opera della trascorsa Legislatura è stata ir.

ogni campo imponente, ma il cammino della Nazione procede:

ogni giorno sorgono nuovi problemi e l'opera stessa compiuta

va incessantemente vivificata e perfezionata.

È ormai evidente che nelle Società moderne la sfera di

azione dello Stato non può più rimanere ai margini pella vit2

sociale. Ne consegue che due esigenze fondamentali si impon­

gono: rafforzare lo Stato e intensificare la sua azione: l'uno e

l'altro compito dovranno formare l'oggetto delle vigili cure

della nuova Legislatura. Così dovrà essere dato incremento alla

funzione ,di controllo della giustizia e della legalità in ogni ra­

mo della pubblica Amministrazione; dovrà essere portata a

compimento la riforma della finanza locale che non può essere

ulteriormente considerata come distinta dalla finanza dello

Stato. poichè unico è il contribuente e solidali sono gli interessi

della economia nazionale. Già, in questo campo, la rigorosa

azione del Governo ha ricondotto l'ordine dove prima regnava

il disordine o la sedizione cosidetta autarchica; la riforma del­

le norme legislative coronerà l'opera pegli organi esecutivi. Tut­

to ciò è possibi le perchè sono cessate le cause che rendevano

incerta e discontinua l'azione del Governo.

Si deve a quest'azione, se è stato possibile, senza gravi

turbamenti, realizzare il nuovo ordine costituzionale dello Sta­

to Fascista: ordine schiettamente e originalmente ital iano, che.

mentre differisce da quelli vigenti in altri paesi, non è affatto

un ritorno a forme politiche oramai sorpassate, incompatibili

con lo spirito e la necessità dei tempi moderni. Nel nuovo Sta-
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ta, le masse della popolazione lavoratrice sono direttamente
rappresentate e tutelate nei loro legittimi interessi e bisogni:
nella Nazione organizzata tutti hanno un compito, una respon­
sabilità, un dovere e un diritto. Nella leale collaborazione di
classe, attraverso gli ordinamenti corporativi e grazie alla ora­
mai perfetta e consapevole disciplina del popolo italiano, la
garanzia pi continuità del processo produttivo è assicurata e
ogni volontaria dispersione di ricchezza eliminata. Solo in sif­

fatto modo è possibile aumentare e diffondere un più alto be­
nessere nel popolo italiano e rendere questo sempre più par­
tecipe della vita dello Stato.

Forza e giustizia sono termini inscinpibili per il saggio
governo delle Nazioni. Vi è noto che il mio Governo ha già
i poteri necessari per tma totale revisione dei Codici. I lavori
di questa riforma sono molto progrediti. l nsieme alle revisioni
delle leggi penali si è posto mano alla riforma penitenziaria,
i cui studi, già iniziati, saranno proseguiti con alacrità, in modo
che gli istituti creati dal nuovo diritto penale possano aver com­
pieta attuazione anche in questo campo.

L'applicazione del Concordato stipulato con la Santa Se­
de richiederà una serie di provvidenze legislative. Tre fonda­
mentali disegni pi legge vi saranno pertanto presentati dal mio
Governo: uno per la disciplina del matrimonio, in relazione

afl'impegno assunto dallo Stato di riconos·cere effetti civili al
matrimonio religioso; uno per il riconoscimento degli enti eccle­
siastici e l'amministrazione del patrimonio ecclesiastico; uno
per il libero esercizio dei culti ammessi nello Stato.

La politica economica forte pei risultati pratici ottenuti
col valorizzare le principali risorse naturali e col deciso propo­
sito di intensificare in ogni campo la produzione nazionale, do­
vrà attendere con rinnovata energia ad assicurare al fecondo
popolo italiano quanto più necessita alla sua vita e alla sua
difesa.

L'agricoltura, alla quale sono andate e devono andare
sempre più le particolari attenzioni del mio Governo, dovrà por-



si in grado di corrispondere alle esigenze pel Paese, e anche
di fornire più abbondanti e selezionati prodotti per l'estero.

Assiduo interessamento dovrà éssere spiegato a favore
dell'inpustria, già avviata ad un più agevole sviluppo, col trarre
vantaggio dai migliorati sistemi di produzione e dai progressi
della tecnica e delle scienze applicate.

Nel campo assistenziale noi vantiamo già le istituzioni più
progredite a favore delle classi lavoratrici; ma nondimeno do­
vrà essere ancora più rafforzata quell'opera di previdenza, che
ha reso indiscutibilmente la politica sociale dell' Italia Fascisia
superiore a quella di ogni altra Nazione.

Il mio Governo con diligente cura ha stupiato tutti i com­
piessi e delicati problemi della pubblica istruzione: molti ne ha
già felicemente risolti; altri ne definirà prossimamente. I ri­
sultati dell'opera sin qui compiuta sono tali da farci presen­
tire assai vicina un'era di profondo e vitale rinnovamento per la
cultura e la educazione nazionale.

Il libro pi Stato, per le scuole elementari, oggi in prepa­
razione, contribuirà a quest'opera di rinnovamento morale.

Confermata l'efficacia degli studi classi_ci ed in ispecie del­
1a lingua latina, che ha tramandato nei secoli la gloria imperi­
tura di Roma, il Governo provvede ora al riordinamento pell'i­
struzione tecnica per metterla in grado di preparare uomini
adatti per i I progresso agricolo, industriale e commerciale della
nuova Italia.

La ripresa economica della Nazione è stata accompagnata
dal risanamento della finanza dello Stato, risanamento di cui
voi avete seguito tutte le fasi dal 1922 ad oggi. Qualche tem­
po dovrà ancora passare in Italia - come in altri Paesi - pri­
ma che tutte le complesse e pesanti conseguenze della guerra
siano scomparse. Le misure essenziali furono già adottate, e
cioè: unificazione del diritto di emissione, consolidamento çiel
debito fluttuante, tutela del risparmio, stabilizzazione della
lira il cui tasso sarà rigidamente mantenuto così come fu de­
terminato per legge, ulteriore ripuzione sempre più energica e
sistematica della circolazione cartacea, rigorosa economia delle
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spese, perequazione e più sicuro accertamento dei tributi, in
modo che nessuno possa - evadendo dai suoi obblighi - ag­
gravare il fardello altrui. Vi ho già accennato al problema delle
finanze locali. Il mio Governo vi proporrà le misure necessarie
per risolverlo, così come vi proporrà altre misure per fronteg­
giare le nuove necessità, ripucendo, al tempo stesso, la pressio­
ne fiscale a un numero più ristretto di voci, ma universalmen­

te pagate.
Una solida finanza dello Stato è il presupposto per fron­

teggiare i bisogni della Nazione, bisogni legati al suo sviluppo
naturale, per cui gli italiani dimoranti nella penisola da 27 mi­
lioni circa nel 1871 sono passati a 42 milioni nel 1928 grazie
~I\a fecondità della nostra razza: fecondità che è un orgoglio

€ una ricchezza.
Per quanto concerne i lavori pubblici, ai quali il mio Go­

verno ha pato così imponente ritmo specie nell' I talia meridio­
nale, in Sicilia e in Sardegna, il program,ma futuro dovrà consi­
stere nel perfezionare, in relazione alle disponibilità del bilan­
do statale, l'attrezzatura tecnica del Paese per modo da porne
ln valore tutte le risorse economiche: quindi bonifiche, irriga­
zione, edilizia rurale, opere marittime e ferroviarie. Voi non
negherete i vostri suffragi ai provve~imenti determinati da que­
sta necessità, come da quelle di un più largo sviluppo di tutte
le comunicazioni per rendere sempre più spediti i traffici entro
ed oltre le nostre frontiere, coi Paesi dove vivono altri 10 mi­
lioni d'italiani che la Patria non dimentica, nè può ~imenticare.

Lo sviluppo economico e demografico delle Colonie oramai
pronte a ricevere nuclei sempre più folti di pionieri, nonchè
'l'ordinamento delle forze militari dello Stato ebbero già, nella
passata Legislatura, e più ancora dovranno avere nella prossi­

ma, tutta la attenzione pel Governo e vostra. Le conferenze del
{;\isarmo si sono susseguite in questi ultimi anni: nobili inizia­
tive furono tentate; uomini politici e periti della materia si
riunirono, ma il disarmo è rimasto, sino ad oggi, una generosa
-speranza, contraddetta dagli armamenti continui in terra, in

mare, nell'aria. Il mio Governo fissò già, nella parola del Mini-
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stro degli esteri, l'atteggiamento italiano, pi fronte alla questio­
ne del disarmo. Ma poichè i tentativi, sino ad ora compiuti, non
ebbero successo, ne risulta che è dov'ere dello Stato di provvede­
re - tempestiva,mente -' alla difesa della Patria. Voi collabo­

rerete nel futuro - così come faceste nel 'passato - a tutte le
misure che vi fossero richieste dal mio Governo, per rendere
sempre più efficiente i l complesso pelle nostre forze armate.
Si tratta di mezzi materiali, poichè lo spirito è pronto e le orga­
nizzazioni giovanili del Regime, nonchè quelle pre- e post-mi­
litari, lo conservano e lo fortificano per ogni evenienza. Le for­
ze mi Iitari dello Stato: Esercito, Marina, Aviazione, Mi! izia vo­
lontaria per la sicurezza nazionale sono perfettamente concor­
di e armonizzate, nella divisione dei compiti e nella unità degli
scopi: rendere possente e quindi rispettata la Patria.

Potenza e rispetto che non escluçlono, anzi favoriscono.
una sincera politica estera di pace. Il mio Governo diede duran­
te sette anni, e con tutti gli Stati, ampie e decisive testimo­
nianze di questa volontà di pace, e nell'ordine delle relazioni
politiche e in quello pelle relazioni commerciali. II Governo
porrà ogni sua cura - e voi lo assisterete con la vost=--a patriot­
tica solidarietà - a realizzare una politica di amicizia con­
creta e leale con tutti i popoli, quando i legittimi inter:essi del­
l'I tal ia siano concretamente e lealmente riconosciuti.

Signori Senatori, Signo'ri Deputat1i,

Il popolo italiano ha fornito durante sette anni prove 50­

!enni della sua volontà di çlisciplina e di lavoro. Voi ne ascol­
terete la voce, andrete incontro ai suoi bisogni di ordine ma­
teriale e morale. La elevazione del popolo dev'essere in cima
ai vostri pensieri, poichè essa è la condizione prel iminare e in­
dispensabile per la potenza e la sicurezza çlello Stato.

Collaborando assiduamente col mio Governo, voi contri­
buirete - colla vostra intelligenza e con la vostra fede - ad
avviare la Patria verso un sempre più alto avvenire.
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x X I X LEGISLATURA
(28 Aprile 1934)

NOTE

Questa Legisla,tura) iniziata il 28 aprile 1934, dura au­
cora mentre noi scriviamo e ces:serà fra pochi mesi) a.l1o/'­
chè S. ili. il Re Vitto1'io Ema'fvuele III) trerolte vittorioso)
inauguj1~erà ZcL nuova Oa/mera dei Fasci e deUe OorporazioiYI/i.
Gli avvenim,enti accaduti dal 1934 ad oggi sono così noti e
cosi, 1)icini a noi) che sarebbe del ttttto superfhw riconlarU.
Sono Ista,ti anni rnenwrandi perchè hanno visto la complessa
attività del G(1)e1'nO Fascista converge1'(~ da pa,rti diven3e
allo scopo) che la profonda r'ivoltlzione aveva prefisso C~ sè
stessa. Bono gli anni caratterizzai'i specialrnente dalla gl()­
'l'iosa quanto rapida conquista dell' Impero e dalla Glama­
rosaI sconfitta morale delle 52 nazioni che) riun,itesi nella va­
cillante Società (lelle Nazioni di Ginevra) avevano votato le
8a1u~'ion'i economiche contro l'Italia. Anche questo u·ltimo ài­
8C01'80 del Re Vittorio Emanfuele III) cho dal 9 maggio 1936
ha assunto per sè e per i suoi S11Jccessori anche il titolo dì
Imperatore) presenta le stesse caratteristiche d.egli altri 8uoi
otto precedenti discorsi) dett'i ,semp1'e con voce non sonora
e senza gesti eloquenti) ma, con la pacata serenità che
scende nei cuori e fruga nelle coscienze) una grande capa­
cità di capire i tempi nuovì) i bisogniJ gli orientam,enti della
N azione, un affetto sincero per il suo popolo) wna fede
sempre granitica nel « cammino alscendentedella, Nalzione
italiana )). « Tale cammino, a,fferrrn'ò ì~ Re, non sarà mai in­
ter~ott(), poichè il popolo itali3Jno unito e compa,tto attO["110
ano Scudo della mia Casa 'e al romano littorio - come
mai in alcuna aJ.ìJ:ra epoca della sua storia - 'merita, ed
avrà un sempre: più grande destino ».
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(XX Ixa)

SESSIONE UNICA.

Roma, 28 aprile 1934 - Anno XII.

DISCORSO

DI S. M. IL RE VITTORIO EMANUELE III

Signori Senatori, Signori Deputati,

Il 20 aprile del 1929, anno VII, inaugurando la XXVII r
Legislatura, affermavo che «neHe società moderne la sfera di
azione pello Stato non può più rimanere ai margini della vita
sociale)}. Questa trasformazione del concetto e della strut­
tura dello Stato aveva già avuto in Italia un primo periodo di
sviluppo, che data dalla legge 3 aprile 1926 concernente la
disciplina collettiva dei rapporti 9i lavoro e dalla successiva
Carta del Lavoro del 1927. In questo campo l'Italia può dirsi
antesignana,poichè non aspettò la crisi mondiale scoppiata
nell'autunno del 1929 per iniziare, attraverso l'azione dello
Stato, il disciplinamento çJelle forze dell'economia. Sotto il
pungolo acuto della crisi, molti Stati hanno seguito l'esempio
dell'Italia, sia pure con strumenti diversi. Appare anche evi­
dente che questi compiti nuovi non possono non condurre a
trasformazioni nell'ordine costituzionale, trasformazioni che
il popolo italiano ha dimostrato di accettare attraverso l'im­
ponente plebiscito del giorno 25 marzo.



La politica estera del mio Governo si è svolta e si svol­
gerà nei prossimi anni, secondo le direttrici che rappresentano
il dato storico, geografico, spirituale della Nazione italiana.
Politica di tutela degli interessi morali e materia Ii dell' Italia,
interessi che si dilatano in maggiori o minori proporzioni a tutti
i paesi del mondo e poi itica di collaborazione pacifica, schietta
e concreta con tutti i popoli, particolarmente coi vicini e con
quelli sui quali è basato lo sviluppo e il futuro della civiltà oc­
cidentale. L'I tal ia ha dato e darà la sua opera per tentare di

risolvere alcuni dei più urgenti problemi ç1i ordine europeo e
mondiale. E' con propositi di collaborazione generale che l'I ta­
lia intende sviluppare una sistematica attività nelle sue Co­
lonie, completamente pacificate e verso le quali già si dirigono
- per attivarne il progresso economico e demografico - sem­
pre più numerose masse di italiani.

Nella politica interna il trinomio autorità, ordine, giusti­
zia, è norma fonpamentale, dal centro alla periferia. L'ordine
non è stato e non sarà turbato, non già o non soltanto perchè
garantito dalle forze politiche e militari di cui il Regime di­
spone, ma perchè l'ordine pubblico è diventato ordine morale,
cioè atto di adesione allo Stato attraverso l'abito singolo e col­
lettivo di una disciplina sempre più consapevole. Così la con­
cordia e l'intesa fra Autorità civili e religiose si è rafforzata
come recenti grandi celebrazioni hanno dimostrato. La Con­
ciliazione rimane un elemento essenziale nella storia italiana.
L'Amministrazione della Giustizia deve sempre più adeguarsi,
nelle sue procedure, alle necessità pei tempi moderni. Il Co­
dice Penale e il Codice di Procedura Penale hanno superato
felicemente il collaudo. Nei prossimi anni saranno promulgati
gli altri Codici in corso pi elaborazione, di modo che prima del
1940, tutta la codificazione sarà completa. E' con particolare

compiacimento che constato la diminuzione progressiva e ac­
centuata delle forme più gravi della delinquenza comune. Ciò
è dovuto non soltanto al rigore delle leggi, ma aUa educazione
del popolo attraverso il Pa'rtito Nazionale Fascista e le sue or­
ganizzazioni e soprattutto attraverso le formazioni giovani! i



del Regime, altamente benemerite dell'a,vvenire del popolo

italiano. I maggiori problemi concernenti l'educazione della
giove~tù, nei diversi ordini di scuole, sono stati risolti co:n una
serie p; leggi e di riforme. Ora si tratta di seguirne e miglio­
rarne l'applicazione. L'analfabetismo va scomparendo e in
molte parti d'Italia, è finito. Ma l'istruzione non è che unele­
mento della più vasta e integrale educazione dell'italiano. Tale
educazione pev'essere anche fisica, onde preparare italiani

sani e gagliardi, capaci di reggere a tutte le prove. Nessuno
deve stupirsi se materie di ordine militare fanno parte dei pro­
graimmi scolastici, dai medi agli universitari. Intenti alla vasta
opera di ricostruzione interna, noi sinceramente e argente­
mente desideriamo per l'Italia e per l'Europa, il più lungo pe­
riodo possibile di pace. Ma la garanzia massima di questa pace
è nell'efficienza delle nostre forze armate.

Il miò Governo curerà di aumentare e perfezionare que­
sta efficienza, la quale riposa su questi capisaldi: quadri ,ma­
teriali, unità pi preparazione, il tutto vivificato dallo spirito
e dalla testimonianza immortale della nostra vittoria. I quadri

devono avere una solida preparazione dal punto di vista pro­
fessionale e devono essere animati dal fervore che è proprio
della gioventù e pi questo tempo fascista. La loro missione è
facilitata oggi dallo stato d'animo delle nuove leve, che giun­
gono alle caserme già allenate agli esercizi da quella educa­
zione fisica e da quell'agonismo sportivo, destinato a miglio­
rare la razza.' I materiali di guerra devono essere rinnovati e
aggiornati, nelte qualità e nelle çlotazioni. ['unità di prepara­
zione, di comando e di .azione, è uno dei cànoni fondamentali,
ai quali il mio Governo ha tenuto e terrà fede, poichè, senza
questa unità, il rendimento delle forze armate non è perfetto.

Il mio Governo appronterà i mezzi necessari, tenuto con­
to delle necessità della pubblica finanza. Un granpe, profondo
lavoro di risanamento e di assestamento ha avuto luogo in que­
to campo. Qualche sintomo di un miglioramento generale del­
la situazione si può intravvedere. I molti e importanti prov­
vedimenti legislativi che lo hanno operato furono da voi di-
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scussi e approvati. Il problema che esige una soluzione senza

ulteriori ritardi e pur tenen'po conto di tutti gli elementi della

situazione, è quello del bilancio, che deve sanare il suo « de­

ficit », ristabilendo l'equilibrio fra le entrate e le spese. Al­

I'equi! ibrio del bilancio sono legati le sorti della pubbl ica e

della privata finanza, la quale si basa e non può che basarsi

sulla fedeltà al tallone oro. La imponente operazione di con­

versione del consoliçiato - così felicemente attuatasi nello

scorso febbraio - rappresenta un forte passo verso i l riassetto

del bilancio dello Stato. L'adempimento di questa esigenza è
indispensabile anche per la economia della Nazione, economia

che troverà fra non molto la sua forma organica colla costitu­

zione e il funzionamento delle corporazioni. I problemi dei la­

vori pubblici, delle comunicazioni ferroviarie, marittime. aeree.

quelli çiell'agricoltura, specialmente in rapporto alla bonifica

effettivamente integrale; la riorganizzazione delle industrie e

dei traffici, sono altrettanti compiti che il mio Governo e voi.

collaborando con lui, affronterete.

Signori Senatori, Signori Deputati,

Non ostante la durezza dei tempi, è con profonda soddi­

sfazione che io seguo il cammino ascendente della Nazione

italiana. Questo cammino non sarà mai interrotto, poichè il po­

polo italiano - unito e compatto attorno allo Scudo della mia

Casa e al romano IIttorio - come mai in alcuna altra epoca

della sua storia - merita ed avrà un sempre più grande de­
stino.
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PROCLAMA

DI S. M. IL RE CARLO ALBERTO

ai Popoli del Lombardo-Veneto

Popoli della Lombardia e della Vene%ia!

I destini d'Italia si maturano; sorti più felici arridono agli
intrepidi difensori di conculcati diritti. Per amor di stirpe, per
intelligenza di tempi, per comunanza di voti, IVoi ci associamo
per i primi a quella unanime ammirazione~ che L'i tributa l'Italia

Popoli della Lomba rdi'a e della Vene%ia!

Le nostre armi, che già si concentral'ano sulla vostra fron­
tiera quando l'oi anticipaste la liberazione della gloriosa Mila­
no, vengono ora a porgervi nelle ulteriori prot'e, quell'aiuto
che il f'ratello aspetta dal fratello, dalZ' amico l'amico. Secon­
deremo i vostri giusti desideri fidando nell'aiuto di quel Dio,
che è visibilmente con noi, di quel Dio che ha dato all' Italia
Pio IX, di quel Dio che con sì m.eravigliosi impulsi pose l'Italia
in grad.o da fare da sè. E per viemmeglio dim.ostrare con segni
esteriori il sentimento dell'unione intima, vogliarrw che le no­
stre truppe entrando sul territorio della Lombardia e della Ve­
nezia portino lo Scudo di Savoia sovrapposto alla Bandiera Tri­
colore Italiana.

Torino, 24 Marzo 1848.

CARLO ALBERTO
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PROCLAMA

DI S. M. IL RE VITTORIO EMANUELE Ir

(Seconda guerra per l'indipendenza)

Popoli del Regno!

L'A ustria ci assale col poderoso esercito, che, simulando
amor d'i pace, ha adunato a nostra offesa nelle infelici provin­
cie soggette alla sua dominazione. Non potendo sopportare l'e­
sempio dei nostri ordini civili, nè volendo sottomettersi al giu­
dizio di un congresso europeo sui mali e sui pericoli dei quali
essa sola è cagione in Italia, l'Austria viola la promessa data alla
Gran Bretagna, e fa caso di guerra di una legge d'onore.

L'Austria osa domandare che siano diminuite le nostre
truppe, disarmata e data in sua balia quell' animosa gioventù
che da tutte parti d'Italia è accorsa a difendere la sua bandiera
della indipendenza nazionale. Geloso custode dell' avito patri­
nwnio comune d'onore e di gloria, io dò lo Stato a reggere al
mio amatissimo cugino il Principe Eugenio e ripiglio la spada.
Coi miei soldati combatteranno le battaglie della libertà e della
giustizia i prodi soldati dell' Imperatore Napoleone, mio gene­
roso alleato.

Popoli d'Italia!

L'Austria assale il Piemonte, perchè ho perorato la causa
della cornllne Patria nei Consigli dell' Europa, perchè non fui
insensibile ai vostri gridi di dolore. Così essa oggi rompe violen-



temente quei trattati che non ha rispettati mai. Così Oggl e Ln­
teso il diritto della Nazione, ed io posso in piena libertà scio­
gliere il voto fatto sulla tomba del magnanimo genitore! Impu­
gnando le armi per difendere il mio Trono, la Ubertà dei miei
popoli, l'onore del nome italiano, io combatto pel diritto di
tutta la Tlflzione.

Confidiamo in Dio e nella nostra concordia, conj'idiamo nel
valore dei soldati italiani, nell'alleanza della nobile nazione
francese, confidiamo nella giustizia della pubblica opinione.

lo non ho altra ambizione che quella di essere il primo sol·
dato dell'indipendenza italiana.

Torino, 29 Aprile 1859.

VrITORIO EMANUELE

C. CAVOUR
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SPEDIZIONE DEI MILLE

(Ordine del Giorno di Giuseppe Garibaldi)

Italia e Vittorio Emanuele!

La missione di questo corpo è, come fu, basata sulla abne­
gazione la più completa davanti alla rigenerazione della Patria.
I prodi cacciatori servirono e serviranno il loro paese colla de­
t'ozione e disciplina dei migliori corpi militanti, senza altra spe­
ranza, senza altra pretesa, che quella dell'incontaminata loro
coscienza. Non gradi, n()n onori, non ricompense alletteranno
questi bravi; essi si rannicchiarono nella modestia della loro vito
privata, allorchè scomparve il pericolo; ma suonando l'ora del­
la pugna, l'Italia li rivede ancora in prima fila, ilari, volonte­
rosi e pronti a versare il loro sangue per essa. Il grido di guerra
dei cacciatori delle Alpi è lo stesso che rimbombò sulle sponde
del Ticino, or sono dodici mesi: cc Italia e Vittorio Emanuele! »
e questo grido, ovunque pronunciato da noi, incuterà spavento
ai nemici d'Italia.

L'Organizzazione è la stessa dell' esercito italiano, a cui
apparteniamo, ed i gradi gli stessi già coperti su altri campi di
battaglia.

Talamone, 8 Maggio 1860.

GIUSEPPE GARIBALDI
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PROCLAMA

DI S. M. IL RE VITTORIO EMANUELE Ir

(Terza Guerra per PIndipendenza)

Ufficiali, Sottufficiali e Soldati,!

L'Austria armando sulla nostra frontiera, Vi sfida a novel·
le battaglie. In nome mio, in nome della nazione, vi chiamo
alle armi. Questo grido di guerra sarà per Vai, come lo fu sem·
pre grido di gioia. Quale sia il vostro dovere, non ve lo dico,
perchè so che ben lo conoscete. Fidenti nella giustizia della no­
stra causa, forti del nostro diritto, sapremo compiere con le armi
la nostra unità.

Ufficia li, Sottufficiali e So,ldati!

Assumo oggi nuovamente il comando dell' esercito per
adempiere il dovere che a me e a voi spetta, di rendere libero
il popolo della Venezia, che da lungo tempo geme sotto ferreo
giogo. Voi vincerete ed il vostro nome sarà benedetto dalle pre·
senti e future generazioni.

Firenze, 21 Giugno 1866.

VITTORIO EMANUELE
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PRESA DI RO~IA

Proclarna del Generale Raffaele Cadorna al ROlnani

Italiani delle provincie romane!

Il Re d'Italia m,i ha affidata un' alta rnissione, della quale
Voi dovete essere i più efficaci cooperatori.

L'esercito, simbolo e prOL'a della concordia e dell' unità
nazionale, L'iene tra Voi con affetto paterno per tutelare la sicu­
rezza d'Italia e la vostra libertà. Voi saprete prOl'are all' Europa
come l'esercizio di tutti i vostri diritti possa congiungersi col ri­
spetto alla dignità e all'autorità spirituale del Sommo Pontefice.
La indipendenz.a della Santa Sede rimarrà inviolabile in mezzo
alle libertà cittadine, meglio che non sia mai stata sotto la pro­
tezione degli interventi stranieri.

Noi non veniamo a portare la guerra, ma la pace e 1'ordine
vero. lo non devo intervenire nel Governo e nelle Amministra­
zioni, a cui provvederete Voi stessi. Il mio compito si limita a
mantenere 1'ordine pubblico e a difendere l'inviolabilità del
suolo della nostra patria com,une.

Terni Il Settembre 1870.

Il Luogotenente Generale

Comandante il Primo Corpo dell'Esercito

R. CADORNA
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PROCLAMA

DI S. M. IL RE VITTORIO EMAN1JELE III~

(Quarta Guerra per l'Indipendenza)

Sohtati di terra e di mare!

L~ora solenne delle rivendicazioni nazionali è suonata.
Seguendo 1'esempio del mio grmlde Avo, assumo oggi il co­

mando supremo delle forze di terra e di mare, con sicura fede
nella vittoria, che il vostro valore, la vostra abnegazione~ la L'O­

stra disciplina sapranno conseguire.
Il nemico che vi accingete a combattere è agguerrito e de­

gno di Voi. Favorito dal terreno e dai sapienti apprestanwnti
flell' arte, egli opporrà tenace resi.."itenza, ma il vostro indomito
slancio saprà, di certo, superarla.

Soldati, a voi la gloria di piantare il Tricolore d'Italia sui
termini sacri che natura pose a contine della patria nostra. a
l'oi la gloria di compiere finalmente l'opera con tanto eroismo
.niziat~ dai nostri padri.

Dal Quartiere Generale 26 }Iaggio 1915.

VITTORIO EMA1~UELE III
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PROCLA,}IA

DI S. M. IL RE VITTORIO EMANUELE IIP

Anno 1917

Italiani!

Il nemico favorito da uno straordinario concorso di circo­
stanze, ha potuto concentrare contro di noi tutto il suo sforzo.
All'esercito austriaco, che in trenta mesi di lotta eroica il nostro
esercito aveva tante volte affrontato e tante volte battuto, è
giunto adesso l'aiuto lungamente invocato ed atteso di truppe
tedesche numerose e agguerrite. La nostra difesa ha dovuto ripie­
gare, ed oggi il nemico invooe e calpesta quella fiera e gloriosa
terra veneta da cui lo aveva cacciato la indomita virtù dei nostri
padri e l'ìncrollabile diritto dell' Italia.

Italiani!

Da quando proclamò la sua unità e la sua indipendenza, la
nazione non ebbe mai ad affrontare più difficile prova. Ma
come non mai nè la mia Casa nè il ntio popolo, fusi in uno spi­
rito solo, hanno vacillato dinanzi al pericolo, così anche ora
noi guardiamo in faccia all'avversità con. virile animo impavido.
Dalla stessa necessità trarremo noi la virtù di eguagliare gli spi­
riti alla grandezza degli eventi. I Cittadini, cui la patria aveva
già tante volte chiesto di rinunzie, di privazioni, di dolori, ri­
sponderanno al nuovo e deciso appello con un impeto ancora

~89
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più fervido di fede e di sacrificio. I soldati, che già in tante bat­
taglie si misurarono con l'odierno invasore e ne espugnarono i .
baluardi e lo fugarono dalle città col loro sangue redente, ripor­
teranno di nuovo avanti le lacere bandiere gloriose, al fianco
dei nostri alleati fraternameT,lcte solidali.'

Italiani!

Cittadini e soldati, siate un esercito solo! Ogni viltà è tradi­
mento. Ogni discordia è tradimento! Ogni recriminazione è tradi­
mento. Questo mio grido di fede incrollabile nei destini d'Italia
suoni così nelle trincee come in ogni altro più remoto lembo
della patria, e sia il grido del popolo che combatte e del popolo
che lavora. Al nemico, che ancor più che sulla vittoria militare
conta sul dissolvimento dei nostri spiriti e della nostra compa­
gine, si risponde con una sola coscienza, con una voce sola: tutti
~iam pronti a dar tutto, per la vittoria e per l'onore d'Italia.

Dato dal Quartier Generale ilIO Novembre 1917.

V ITTORIO EMANUELE

9rlando - Sonnino - Colosimo - Sacchi - Meda - Nitti ­
Alfieri - Del Buono - Dallolio- Bissolati - Berenini
- Dari - Miliani - Ciuffelli - Fera - Bianchi.



S. M. UMBERTO

"II Re buono"
1878-1900





PROCLAMA DELLA VITTORIA

DI S. M. IL RE VITTORIO EMANUELE IIr

Soklati, Mari'nai,

Mentre gli estremi lembi della patria invasa accoglievarw,
do po un anno di strazio, i fratelli liberatori, su Trieste e Trento
era inalzato il Tricolore d'Italia. Così in un medesimo giorno~

si compiva il sogno dei nostri padri, il voto dei nostri cuori.

Il cliclo delle guerre, iniziato dal mio Proavo, sempre con­
tro lo stesso avversario, ogg-v si è chiuso. L'epopea svoltasi per
tre quarti di secolo con memorabili eventi non poteva avere più
fulgido coronamento di gloria.

E' appena un anno che una immeritata avversità si abbat­
teva sulla patria: oggi, a così breve distanza di tempo, tutte le
città di una patria più grande fremono nella esultanza del trion­
fo. Se così prodigioso rivolgimento è avvenuto, è opera vostra.
Nei giorni che più parvero minacciosi una sola fu la vostra deci­
sione: resistere per la salvezza della patria, fino al sacrificio,
fino alla morte! E quando la resistenza fu rinsaldata non vi in­
fiammò che un volere solo; vincere per la grandezza d'Italia,
per la liberazione di tutti i popoli oppressi, pel trionfo della
giustizia su tutto il mondo.
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Voi raccogliete oggi il vostro premio. Le Tnille eroiche pro­
ve da voi superate per terra, per mare e per cielo, la disciplina
osservata fino alla devozione, il dovere compiuto fino al sacri­
ficio; tutte queste virtù di soldati e di cittadini salvarono la pa­
tria; e dopo di averla salvata ora la glorificano col trionfo.

L'Italia, ormai ricostruita nella sua in/rangibile unità di
nazione, intende e vuole cooperare fervidamente per assicurare
al mondo una pace perenne, fondata sulla giustizia. Perchè que­
sta nobile aspirazrone si compia, bisogna che sia abbattuto quan­
to ancora resiste di prepotenza e di orgoglio, mentre la vittoria
di tutti i popoli liberi si avanza irresistibile e il nemico comune
non varrà a ritardarla. Ma intanto, o soldati e marinai, già vi
benedico11X'J i Martiri antichi e recenti e i commilitoni che cadde­
ro al vostro fianco, poichè per voi non fu sparso invano il lOTO
sangue; e la Patria intera vi esalta, poichè per voi fu raggiunta
la sua mèta; e il vostro Re con profonda emozione di affeto, l'i
esprime la parola di gratitudine che si eleva a voi dal cuore di
tutto il popolo d'Italia.

Dal Comando Supremo 9 novembre 1918.

VITTORIO EMANUELE



PROCLAMA DI FIUME

30 Settèmhre 1919

Il Consiglio Nazionale Italiano di Fiume, radunatosi que­
st'oggi in seduta plenaria, dichiara che in forza di quel diritto,
per cui tutti i popoli sono sorti a indipendenza nazionale e li­
bertà, la città di Fiume, la quale finora era un corpo separato
costituente un comune nazionale Italiano, pretende anche per
se il diritto d'autodecisione delle genti.

Basandosi su tale diritto il Consiglio Nazionale' proclama
Fiulne unita alla sua Madre patria l'Italia.

Il Consiglio Nazionale Italiano considera come provvisorio
lo stato di cose subentrato addì 29 Ottobre 1918, mette il suo
deciso sotto la protezione dell' America, madre di libertà e della
democrazia universale, e ne attende la sanzione dal congresso
della pace.

Fiume, il 30 Settembre 1919.

Per il Consiglio Nazionale Italiano di Fiume

Il Comitato Direttivo

- 293
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S. E. il Primo Maresciallo d' Italia

BENITO MUSSOLINI

Capo del Governo - Fondatore dell'Impero
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ADrNATA DELLA ~AZIONE

2 Ottobre 1935

PROCLA~IA

DEL DUCE BE~ÌTO ~rCSSOLINI

Camicie Nere delta Rivoluzione! Uomini e donne di tutta Italia!

Italia;ni sparsi nel mondo, oltre i monti e oltre i mari, ascoltate!

Cn' ora solenne sta per scoccare nella storia della Patria.
Venti miliDni di llominì occupano in questo momento le piazze
di tutta Italia.

-'lai si t'ide nella storia del genere umano spettacolo più
gigantesco. Venti milioni di uomi,ni, un cuore solo, una t'olontà
sola, una decisiDne sola.

La loro manifestazione deve dimostrare e dimostra al llwn­
dD che Italia e Fascismo costituiscono llna identità perfetta,
assoluta, inalterabile.

Possono credere il contrario soltanto cervelli aVllolti nelle
nebbie delle più stolte illusioni o intorpiditi nella più crassa
ignoranza su uom.ÌnÌ e cose d'Italia, di questa Italia 1935 an­
no XIII dell' Era Fascista.

Da molti mesi la ruota del destino, sotto l'ùnpulso della

- !9i



nostra calma determinazione, si muove verso la meta, in queste
ore il suo ritmo è più veloce e inarrestabile ormai!

Non è soltanto un esercito che tende verso i suoi obiettiz;i,
ma un popolo intero di 44' milioni di anime, contro il quale si
tenta di consumare la più nera delle ingiustizie; quella di to­
glierci un po' di posto al sole.

Quando nel 1915 l'Italia si gettò allo sbaraglio e confuse
le sue sorti con quelle degli alleati, quante pronwsse! Jl!la dopo
la vittoria comune, alla quale l'Italia aveva dato il contributo
supremo di 670.000 morti, 400.000 mutilati e lUI milione di fe­
riti, attorno al tavolo della pace esosa non toccarono all' Italia
che scarse bricciole del ricco bottino coloniale.

Abbiamo pazientato 13 anni durante i quali si è ancora più
stretto il cerchio degli egoismi che soffocano la nostra vitalità.
Con l'Etiopia abbiamo pazientato 40 anni! Ora basta!

Alla Lega delle Nazioni, invece di riconoscere i nostri di­
ritti, si parla di sanzioni.

Sino a prova contraria, mi rifiuto di credere che l'autentico
e generoso .popolo di Francia possa aderire a sanzioni contro
l'Italia. I seimila morti dì Bligny, caduti in un eroico assalto
che strappò un riconoscimento di ammirazione dello stesso co­
mandante nemico, trasalirebbero sotto la terra che li ricopre.

lo mi rifiuto del pari di credere che l'autentico popolo di
Gran Bretagna, che non ebbe mai dissidi con l'Italia. sia dispo­
sto al rischio di gettare l'Europa sulla via della catastrofe, per
difendere un paese senza ombra di civiltà.

Alle sanzioni economiche opporremo la nostra disciplina.
la nostra sobrietà, il nostro spirito di sacrificio.

Alle sanzioni militari risponderem.o con ndsure militari.
Ad atti di guerra risponderemo con atti di guerra.
Nessuno pensi di piegarci senza aver prima duramen te

combattuto.
Un popolo geloso del suo onore, non può usare il linguag­

gw nè avere atteggiamento diverso!

Ma sia detto ancora una volta nella maniera più categorica.
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e io ne prendo in questo nwmento impegno sacro davanti a Voi.
che noi faremo tutto il possibile perchè questo conflitto di ca­
rattere coloniale non assuma il carattere e la portata di un con­
flitto europeo. Ciò può essere nei voti di coloro che intravedono
in una nuova guerra la vendetta dei templi crollati, non nei
nostri.

Mai come in questa epoca storica il popolo Italiano ha rive­
iato le qualità del suo spirito e la potenza del suo carattere. Ed
è contro questo popolo al quale l'umanità deve talune delle sue
più grandi conquiste, ed è contro questo popolo di poeti, di arti­
sti, di eroi, di santi, di navigatori, trasmigratori, è contro questo
popolo che si osa parlare di sanzioni.

Italia proletaria e fascista, Italia di Vittorio Veneto e della
Rivoluzione, in piedi!

Fa che il grido della tua decisione riem­
pia il cielo e sia di conforto ai soldati che attendono in Africa,
di sprone agli amici e di nwnito ai nemici in ogni parte del
mondo: grido di giustizia, grido di vittoria!

2 Ottobre 1935·XIII.

BENITO MUSSOLINI
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IL DUCE PROCLAMA L'IMPERO

Nell'Adunata del 9 Maggio 1936·XIV

Ufficiali, SO·thìHicial·i, Gregari· di tutte le ForS'e Armate delle

Stato in Africa ed in Ital:ia, Camic:ie Nere del·la Rivoluzione, Ita­

lianr e Italiane in Pahia e' nel mondo, ascoltate!

Con ledeciswni che fra pochi istanti conoscerete e che
furono acclamate dal Gran Consiglio del Fascismo,· un grande
evento si compie: viene suggellato il destino dell' Etiopia oggi 9
illaggìo XIV anno dell'Era Fascista.

Tutti i nodi t'urono tagliati dalla nostra spada lucente e la
vittoria africana resta nella storia della Patria, integra e pura,
come i legionari coolai e superstiti la sognavano e la volevano.

L'Italia ha finalmente il suo Impero.
Impero fascista, perchè porta i segni indistruttibili deUa

volontà e della potenza del Littorio romano, perchè questa è la
mèta, verso la quale durante quattordici anni furono sollecitate
le energie prorompenti e disciplinate delle giovani, gagliarde
generazioni Italiane.

Impero di pace, perchè l'Italia vuole la pace, per se e per
tutti, e si decide alla guerra soltanto quando vi è forzata da im­
periose, incoercibili necessità di vita.

bnpero di civiltà e di umanità per tutte le popolazioni del~

- 2\~9



1'Etiopia. E' nella tradizione di Roma, che dopo a'L:er L'into asso­
ciara i popoli al suo destino.

Ecco la legge, o Italiani ~ che chiude un periodo della nostra
storia, e ne apre un'altro~ come un immenso t:arco aperto su
tutte le possibilità del futuro.

lO I territori e le genti che apparteneyano aH~Impero di
Etiopia sono posti sotto la soryranità piena ed intera del Regno
cl 'Italia.

2') Il titolo di Itnperatore "iene assUllto~ per se e per i
SllOi sllccessori~ dal Re d4}Italia.

Ufficiali, Sottufficiali, Gregari di tutte le For%e Armate deHo

Stato in Africa e in ItaHa, Camicie Nere, Italian; e Italiane!

Il popolo Italiano ha creato col suo sangue l'Impero. Lo
feconderà col suo lat'oro e lo difenderà contro chiunque con le
sue armz.

In questa certezza suprema let'ate in alto~ Legionari, le in­
segne il ferro e i cuori a salutare dopo quindici secoli la riappa­
rizione dell' Impero sui colli, fatali di Roma.

)Ve sarete l'oi degni? (La folla prorompe in tm formida­
bile (( Sì ))).

Questo grido è come un giuramento sano che t'i impegna
dinan::i a Dio e dinanzi agli uomini per la 'L'ita e per la morte.

Camicie Nere, Legionari!

Saluto al RE.

9 j\tlaggio 1936-XIY.

BENITO ~IUSSOLINI
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